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Ex ospedale: abbattiamolo

La grande 
vergogna

Editoriale

C
’è chi scende c’è chi sale, 
sul vetusto ospedale. Con la 
rima o senza rima è incarta-
to più di prima. 
Dopo 22 anni di assoluta in-

consistenza politica ora è iniziato lo 
scaricabarile. La colpa è della Regio-
ne. E il Consiglio comunale è partito 
all’attacco, dando l’incarico al Sinda-
co di chiedere i 3 milioni delle ope-
re post-sisma non spesi, maledetti e 
subito, per la sua messa in sicurezza, 
e poi lo si venda. Al miglior offeren-
te privato, che sta già sfregandosi le 
mani in attesa del cadeaux. 
La sarabanda istituzionale in Com-
missione è stata piuttosto accesa. An-
diamo a presentare. Ha iniziato Va-
lerio Mancini (Lega), allegro: il 70% 
della colpa è delle Giunte di Centro 
sinistra, il 30% di quella attuale. La 
speranza è che con la politica a forza 
zero, le percentuali pareggino i conti. 
Maria Grazia Giorgi (Pd), aggressiva: 
se la Regione non mette in sicurezza 
la struttura, denunciamola. Andrea 
Lignani Marchesani (Castello civi-
ca), sornione: la Regione per 18 anni 

è stata inerte; forse, con questi 3 mi-
lioni… se non è sereno si rasserenerà. 
Il capogruppo Gionata Gatticchi 
(Pd), socratico: abbiamo invitato la 
Regione e non si è presentata; abbia-
mo presentato il progetto Casa della 
Salute e non è stato fatto; l’immobile 
è della Regione e non sappiamo cosa 
vuol farci. Non sappiamo nulla, ma 
almeno sappiamo di non sapere. L’ex 
Sindaco Bacchetta (Si), burlesque: 
per 10 anni dopo la dismissione non 
si è parlato del vecchio ospedale, col-
pa della Cecchini Sindaca – lui era 
vice, ma dormiva –. Da Sindaco si 
è svegliato e ha fatto l’accordo con 
la Regione per il Centro della Salute 
che è rimasto nel cassetto. Elda Rossi 
(FdI), ingenua: perché nel Prg non è 
stata assegnata una destinazione alla 
struttura? Risposta: perché la politi-
ca non sapeva come destinarla. Arca-
leni (Castello Cambia), insegnante: ai 
ragazzi spiego il minimo comune de-
nominatore così: 23 (anni di inerzia) 
è comune denominatore di Regione e 
Comune che annulla il numeratore. 
Schiattelli, pentito: non ci battiamo 

il petto in senso di colpa, anche se 
siamo in Quaresima. Duranti (Pd), 
saccente: aridateci i 10 milioni che 
avevamo trovato. Minciotti (Pd), ci-
liegina sulla torta: ma se la Regione 
non ha i soldi nemmeno per le presta-
zioni sanitarie più elementari, come 
può investire sulla struttura? Meglio 
abbattere l’ex ospedale e fare la Casa 
della Salute in quello nuovo. La fac-
ciata vanvitelliana, ci chiediamo, la 
trasferirebbe in quello nuovo o la ab-
batterebbe? Non pervenuto. ◘

C
i sono delle immagini che 
parlano da sole per descri-
vere la tragedia che si è 
consumata nelle spiagge di 
Steccato di Cutro. Gli abi-

tanti del luogo sono andati in pro-
cessione issando le assi del barcone 
affondato perché simili tragedie non 
debbono ripetersi. La gente del mare 
sa per esperienza che i naufraghi 
possono essere salvati, se la Guardia 
Costiera fosse intervenuta in tempo 
e la  Finanza si fosse limitata a per-
lustrare le coste dello Jonio.
Rimane solo la commozione di tante 
vite spezzate che erano arrivate a un 
passo dalla salvezza e che l’incuria e 
la pigrizia della politica ha affossato 

per sempre. Parlano i 
volti: la campionessa 
che voleva curare il fi-
glio disabile, la promessa sposa che 
doveva incontrare il fidanzato, la 
studentessa afghana che voleva stu-
diare, il piccolo rimasto solo perché 
la barca è affondata, un anello di ma-
trimonio affidato al mare, il sedicen-
ne che voleva andare in Germania, il 
più giovane che desiderava visitare 
Venezia.
Gli oggetti raccolti sulla spiaggia di 
Steccato di Cutro sono ancora più 
commoventi: parlano di una quoti-
dianità schiacciata e di una vita che 
non ha ancora avuto il tempo di fiori-
re. Il pescatore che ha adagiato i corpi 

sulla riva non se la sente nemmeno di 
andare a pescare in questo braccio di 
mare. È rimasto sconvolto. C’è un 
tratto di umanità e di compassione di 
fronte alla tragedia che la politica non 
riesce nemmeno ad avvertire, abbar-
bicata com’è nel gergo burocratico. I 
discorsi di Piantedosi sono agghiac-
cianti, sono il simbolo della vergogna 
in cui siamo sprofondati.
La Magistratura dovrà appurare i fat-
ti, un pool di avvocati assisterà le vitti-
me, la Giustizia dovrà avere il suo cor-
so. Nel frattempo i familiari chiedono 
i loro corpi per poterli piangere. ◘
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EDITORIALE. La elezione di Elly Schlein a segretario del Pd cambia il quadro politico

di RANIERO 
LA VALLE

Non ci hanno visto arrivare

“
Anche questa volta, non ci hanno visto 
arrivare”. Sono state queste le prime 
parole di Elly Schlein nell’accettare la 
vittoria che pochi minuti prima il suo 
concorrente alle primarie del Pd, Ste-

fano Bonaccini, le aveva “concesso” (e invece, 
contro il linguaggio del politichese scorretto, 
le avevano “concesso” gli elettori).
Ma è proprio vero che non l’hanno vista arri-
vare? No, non è vero. Tanto l’hanno vista arri-
vare, che ne sono rimasti terrorizzati, giorna-
listi, politici, conduttori televisivi, governanti, 
uomini del mercato, vestali della conservazio-
ne, custodi dell’establishment. Avevano tanto 
congiurato per la fine del Pd, la scomparsa 
dei partiti, la diserzione dalle urne, il com-
miato dalle ideologie, che quando hanno vi-
sto il rovesciamento dei pronostici, la sconfit-
ta degli apparati di partito, la minaccia della 
novità, ne sono stati traumatizzati, ed è stato 
tutto un rincorrersi di ipotesi, di lamenti, di 
moniti, di esorcismi su come sarebbe stato un 
Partito democratico rinato dalle ceneri, che 
con una giovane leader iconoclasta si rimet-
tesse a fare politica, a compiere scelte, a par-
lare di alternative. E tutti a dire: sì, ma alme-
no sull’atlantismo, sulla fedeltà all’America 
di Biden, sull’invio di armi, sulla riconquista 
della Crimea all’Ucraina in odio della Russia, 
sulla guerra, resti con noi, non si azzardi a 
cambiare posizione nella linea del Pd.
Ebbene, proprio su questo, e solo in questo, 
noi non l’abbiamo vista arrivare. Non una 
parola nel primo rapporto con l’informazio-
ne, nel discorso della vittoria. Non un’aper-
tura alla ricerca di una nuova responsabilità 
dell’Italia, dei suoi governi, della sua opi-
nione pubblica, delle sue culture politiche. 

Certamente lo farà, 
e noi appunto su 
questo aspettiamo 
di vederla arrivare. 
E lo diciamo non 
solo per l’assillo che 
sta nel cuore della 
nostra visione poli-
tica, ma anche per 
il successo della 
sua impresa, per il 
ritorno del Pd sul-
la scena pubblica, 
per il suo risorgere 
come partito, per 
la ripresa della sua 
funzione naziona-
le, per il recupero 
della sua dignità di 
forza popolare inte-
sa al bene comune. 

Molte infatti sono le cose da fare, e molte la 
nuova segretaria del Pd ha promesso di farle. 
Ma ci sono, tra tutti, “i problemi più urgenti”, 
ovvero il mare e la guerra, cioè il mondo da 
fare.
Siamo a una svolta  in cui è vitale capire quali 
siano le priorità. Accadde anche con la Chiesa 
cattolica, al Concilio: si mise allora molta car-
ne al fuoco, tanta era l’ansia e il bisogno del 
rinnovamento: la liturgia, il latino, il rinnova-
mento biblico, il primato pontificio, l’episco-
pato, l’ecumenismo, la missione. E alla fine si 
capì che tutto questo sarebbe stato vano, che 
la Chiesa non sarebbe cambiata, che la Cu-
ria avrebbe di nuovo preso il sopravvento se 
non si fossero individuati “i problemi più ur-
genti”, se non fosse stato il mondo con la sua 
umanità a irrompere e a mettere in causa la 
quiete della Chiesa. E si scoprirono i “segni dei 
tempi”, evocati da papa Giovanni, e si ruppe 
con vecchie dottrine, si prefigurò una Chiesa 
in uscita per entrare nel mondo e nella storia. 
E fu il “mai più la guerra” proclamato dalla 
tribuna dell’Onu, la espulsione della guerra 
dalla ragione stessa dell’uomo, dalla sua an-
tropologia, l’abbandono perfino delle verità 
teologiche che avevano millantato per secoli le 
“guerre giuste”, anche quelle “umanitarie”, per 
il petrolio, le guerre in nome delle sovranità 
offese. E ne discese, in coerente conseguenza, 
la chiamata della donna alla vita pubblica, i 
lavoratori rivendicati sempre come soggetti e 
persone, il superamento dei rapporti di domi-
nio, le Costituzioni, l’Onu, l’appello alla verità, 
alla giustizia, alla libertà, all’amore. Religione? 
No, politica, o meglio la ritessitura dell’integri-
tà umana, la ricomposizione della convivenza, 
del rapporto tra religioni e culture, tra pace e 
diritto, della riconciliazione con la Terra, non 
scissa tra natura e storia.
Per l’Italia, per il mondo, non ci vuole meno di 
questo. Certo, tutto ciò non è nelle possibilità 
di un solo partito, e nemmeno del solo siste-
ma politico come tale. Ma occorre comincia-
re. “Dietro l’angolo” occorre prendere un’altra 
strada. La grande forza del Pci in Italia, il con-
senso che ebbe, l’efficacia della sua egemonia, 
perfino la qualità della sua cultura non venne-
ro dalla sua ideologia classista, dalla sua debo-
le risposta al capitalismo imperante, nemme-
no dalla questione morale, ma vennero dalle 
sue scelte di politica internazionale, dalle lotte 
per la pace, dal “no” ai missili a Comiso, dalla 
scelta a favore del diritto e della liberazione 
dei popoli.
Su queste sponde non solo in Italia, ma in 
Europa e sull’Atlantico – “allargato! – vorrem-
mo veder arrivare quei leaders che da tempo 
aspettiamo. ◘

Elly Schlein
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Sanità devastata 
Sanità. L'atto di accusa della Corte dei Conti contro un'intera classe dirigente 

di ANTONIO 
GUERRINIQuesta volta la bomba è scoppiata 

dall’alto. È stata la Procuratrice 
Rosa Francaviglia in sede di inaugu-
razione dell’anno giudiziario 2023 a 
lanciare il j'accuse all gestione sani-

taria regionale. “In Umbria stiamo assisten-
do alla devastazione della Sanità pubblica” 
ha esordito nel corso della sua relazione. La 
Sanità umbra sta vivendo una svolta epocale 
“a seguito dei molteplici accadimenti che si 
erano succeduti nel corso del 2019 a partire 
dall’inchiesta penale sulla “Sanitopoli”. Era 
stato rilevato che detti accadimenti avevano 
inevitabilmente inciso su assetti consolidati 
pluriennali, disvelando una struttura di pote-
re capace di incidere pesantemente sulla Sa-
nità che, da sola, come noto, assorbe la gran 
parte delle risorse finanziarie regionali”. Ma 
non basta. La Procura regionale ha attenziona-
to anche le ipotesi di malpractice, di affidamen-
ti illeciti di servizi e di distrazione di fondi a 
destinazione vincolata. Ha sottolineato, in par-
ticolare, l’assoluta inadeguatezza dei controlli 
regionali sulle strutture private convenzionate, 
che, a suo dire, ha molteplici risvolti erariali.  
“Questo è un fatto molto grave, ha commen-
tato la procuratrice, perché avendo lavorato 
in diverse altre Regioni, i ricorsi sugli illeciti 
rimborsi erano all’ordine del giorno. In questa 
Regione, stranamente, non c’è nulla”. 
Tale situazione ha delle inevitabili ripercus-
sioni sulla salute dei cittadini, ma soprattut-
to, “... sul diritto alla salute della collettività 
locale, diritto che rischia di essere seriamente 
compromesso, e non soltanto da molteplici 
disservizi e dall’allungamento delle liste d’at-
tesa”.
Dopo queste ripetute frustate contenute nel-
la relazione letta davanti ai magistrati della 
Corte dei Conti, la stessa Rosa Francaviglia 
ha firmato un atto di citazione in giudizio nei 
confronti dei vertici della Giunta regionale, 
l'ex Sindaco di Città di Castello e alcuni tecni-
ci per il mancato impiego del Lascito Maria-
ni. Il capo di accusa riguarda il danno erariale 
arrecato al Comune e alla Regione. In prima 
battuta, l’assessore regionale alla Sanità Co-
letto ha affermato di non aver ricevuto nulla; 
Bacchetta si è detto “amareggiato”; la Presi-
dente Tesei ha affermato che la somma del La-
scito è tutta intera nelle disponibilità della Usl 
Umbria 1. Saranno i magistrati ad accertare i 
fatti. Intanto il danno è stato quantificato in 
3,8 milioni di euro dai periti di parte. Secondo 
le ricostruzioni giornalistiche il capo d'accusa 
consisterebbe nel mancato impiego del Lasci-
to Mariani per il recupero dell’ex ospedale. 
Una tesi che suscita qualche perplessità, per-
ché nell’infuriare della battaglia legale tra Co-

mune e Asl per stabilire a chi competesse la 
disponibilità del Lascito, fu accertato che le 
somme donate non dovessero essere in alcun 
modo utilizzate per opere murarie.
Secondo una stima fatta dai tecnici della Re-
gione, per il recupero e messa in sicurezza  
dell'ex ospedale occorrerebbero 32/33 milio-
ni di euro. All'epoca, ossia nel 2016 quando fu 
firmato l'accordo tra Comune e Regione per 
la Casa della Salute, si stimò una spesa di cir-
ca 12/13 milioni per la sua realizzazione. Allo 
stato attuale dei costi dell'edilizia quella cifra 
non basterebbe più. Ma già allora ne sareb-
bero occorsi almeno altrettanti per mettere 
in sicuerezza tutta la struttura. E chi avrebbe 
messo quelle somme? A meno che non si pen-
sasse di poter utilizzare un servizio di nuovo 
conio all’interno di uno stabile che per metà 
sarebbe rimasto pericolante. Quale tecnico 
avrebbe avuto l'imprudenza di assumersi una 
tale responsabilità? Quindi quel progetto fin 
dall'origine fu infarcito di puro velleitarismo 
o dilettantismo amministrativo.
E poi è questa la destinazione utile per la 
città? Gli amministratori enfatizzano il fatto 
che la Regione abbia deliberato 3 milioni di 
euro (non utilizzati per il sisma) per la mes-
sa in sicurezza dello stabile, perché ciò con-
sentirebbe di metterlo in vendita al miglior 
offerente. Anche qui sorge un grosso punto 
interrogativo. Ma ha senso investire 3 milioni 
di euro per riparare il tetto pericolante della 
struttura dal momento che, salvo la facciata 
di pregio architettonico, tutto il resto dovrà 
essere demolito? Quindi cosa hanno in testa 
gli amministratori? Vendere l’ex ospedale o 
svenderlo senza porsi il problema del suo uti-
lizzo? Purché sia? 
La confusione sotto 
il cielo regna sovra-
na. L’unica cosa cer-
ta è l’inchiesta aperta 
dalla magistratura 
contabile, i cui ri-
svolti dovranno esse-
re chiariti. Ma, al di 
là degli esiti giudizia-
ri, è chiaro che quel-
lo scheletro in piedi 
da 23 anni è l'atto 
di accusa incontro-
vertibile contro una 
intera classe dirigen-
te, locale e regionale, 
prevalentemente di 
Sinistra, dimostrata-
si incapace di saper 
tutelare il bene co-
mune. ◘

Rosa 
Francaviglia



  marzo 20236

Città di Castello. La crisi infinita del centro storico 
Inchiesta parte terza. San Giacomo

di ALVARO TACCHINI

Rione San Giacomo. 
Luci e ombre

Segue a pagina 10

L
a parte settentrionale del cen-
tro storico tifernate offre uno 
spaccato interessante delle 
problematiche urbane. È un 
rione peculiare per la densità 

dei punti di riferimento sociale, cul-
turale e religioso. Tutti ben radicati 
nella nostra storia. Molto si è fatto per 
salvaguardarli e riqualificarli. Si pen-
si al Teatro comunale e alla Biblioteca 
Carducci, due pilastri della identità e 
della socialità tifernate. Si aggiunga-
no il palazzo che ospita gli uffici co-
munali e la scuola di musica, il com-
plesso di Santa Cecilia con il piazzale 
ben usato per il cinema estivo all’a-
perto, il Centro Le Grazie nell’ex-o-
spedale psichiatrico, il Seminario che 
si è rilanciato come sede di biblioteca 
e archivi, la recente ristrutturazione 
dell’ex chiesa di San Giovanni De-
collato, diventata auditorium. E gli 
insediamenti religiosi, conventuali e 
scolastici che caratterizzano il rione: 
la scuola di San Filippo, le Piccole An-
celle del Sacro Cuore, con il Pensiona-
to e le elementari, le “Salesiane”, il li-
ceo “Plinio il Giovane”, l’Oratorio San 
Giovanni Bosco. E poi si sta metten-
do mano finalmente anche alle mura, 
dalla parte della Palazzina Vitelli, che 
è un gioiellino architettonico ormai 
recuperato. Insomma, tante le luci…
Quali le ombre? Guardando indietro 
nel tempo, alcune le vediamo proiet-
tarsi allarmanti sul rione e sulla cit-
tà. Basti ricordare quello che hanno 
rappresentato per la cittadinanza i 
cinema Sant’Egidio ed Eden. È ov-
vio che parliamo di un’altra epoca, 
ormai definitivamente passata. Tut-
tavia piange il cuore il solo immagi-
nare una città senza il Cinema Eden 
(e più su, il Cinema Vittoria). Sappia-
mo che lo stabile è stato finalmente 
acquistato; non conosciamo la de-
stinazione d’uso che avrà né i tempi 
di ristrutturazione e recupero di un 

edificio così strategico per il rione e 
per l’intero centro storico.
Le ombre più cupe – qui come nel re-
sto del centro – riguardano il crollo 
delle attività commerciali. Non che il 
rione sia in abbandono. Anzi, i vicoli 
di San Giacomo mantengono i resi-
denti; in alcuni punti addirittura cre-
scono. Qualche giovane famiglia ci si 
è insediata, anche comprando casa, 
grazie ai prezzi inferiori rispetto alla 
periferia. Si ripopolerebbe anche di 
più, come il resto del centro, se au-
mentasse l’offerta di appartamenti in 
affitto, di cui c’è molta richiesta. In-
vece i proprietari vogliono vendere. 
A San Giacomo non si può parlare 
di aree di degrado, di sporcizia, di 
problemi di sicurezza pubblica. È un 
rione tranquillo e dignitoso, con resi-
denti in gran parte italiani e stranieri 
ben integrati. 
In verità un elemento di grave degra-
do c’è, eccome: è il deterioramento 
inarrestabile della pavimentazione 
stradale di Via XI Settembre, Via 
Fucci e oltre, fino all’uscita dalla cit-
tà verso la circonvallazione. La stra-
da è ridotta in modo osceno, dopo 
nemmeno 25 anni dalla completa 
rilastricatura. Io la faccio spesso in 
bicicletta; vi assicuro, bisogna tener 
saldamente in mano il manubrio 
per non fare un “cristo in terra” per 
le tante buche che si sono formate. 
Quelle lastre di pietra – le stesse ap-
plicate in piazza e sul corso – avreb-
bero potuto resistere solo se si fosse 
chiusa al traffico la strada. Ma Via XI 
Settembre, come più su Via Angelo-
ni, sono diventate (e probabilmente 
resteranno) imprescindibili vie di 
comunicazione attraverso il centro 
storico. Di ben altra pavimentazione 
avrebbero avuto bisogno…
Quanto alla “desertificazione” com-
merciale, come per gli altri rioni 
facciamo parlare le nude cifre. Scen-
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C
i inoltriamo, per la terza 
tappa del nostro viaggio, 
nel rione storico di San 
Giacomo. Entriamo da 
nord, da porta San Giaco-

mo, e percorriamo l’importante asse 
viario di via XI settembre.
All’inizio possiamo ammirare il Po-
merio San Girolamo, che nella par-
te sinistra è ancora intatto, come lo 
potevano vedere i pellegrini che in 
epoche lontane entravano in città 
dopo aver percorso antiche strade.
Oggi, purtroppo, via XI Settembre 
si è spogliata di tante attività com-
merciali: persistono i bar, la storica 
tabaccheria, il fotografo, ma non ci 
sono più gli alimentari, spariti gli 
artigiani del ferro, i ceramisti e i fa-
legnami. Rimane un monumento, il 
sig. Tonino Giogli, le sue biciclette e 
tanti pezzi di storia appesi alle pare-
ti del suo negozio.
Via XI settembre funge anche da 
parcheggio ed è l’unica strada che 
può essere percorsa interamente 
dalle macchine; per questo la pavi-
mentazione soffre di un degrado do-
vuto al tempo e al traffico, che il ma-
teriale usato non riesce a sostenere.
Abbiamo parlato con diverse perso-
ne e quello che colpisce è l’afferma-
zione, ripetuta da tutti, che a San 
Giacomo si sta bene, c’è accoglienza 
e ancora solidarietà.
L’identità dei “sangiacomini” non si 
è persa, si sente ancora molto l’ap-
partenenza al rione (lo dimostra il 
successo del veglione).
Le famiglie storiche non sono scom-
parse, sono presenti nei vicoli e in 
via XI settembre e sono orgogliose 
del loro rione, anche se mettono in 
evidenza che i rapporti umani non 
sono più quelli di 30 anni fa, confer-
mano che i cambiamenti sono evi-
denti: nonostante la presenza degli 
uffici comunali, la scuola di musica, 

Città di Castello. La crisi infinita del centro storico. 
Inchiesta parte terza. San Giacomo

Tra palazzi del ’500, 
vicoli medievali e 
antichi monasteri

di MARIA GRAZIA GORETTI

la biblioteca, i monasteri, le scuole 
che garantiscono un certo via vai di 
persone, ma la vivacità di un tempo 
è ormai persa.
Le “Piccole Ancelle del Sacro Cuo-
re” sono un punto di riferimento del 
rione. Quando sono nate, agli inizi 
del novecento (1915), si sono occu-
pate dell’accoglienza dei bambini 
di strada e degli orfani; il popolo di 
San Giacomo si preoccupava di so-
stenerli, e, quando nel 1990 ci fu un 
grosso incendio, i primi ad arrivare 
sono stati gli abitanti del rione, che 
hanno dato un aiuto straordinario. 
Oggi, come continua a raccontarci 
la direttrice della scuola, non è più 
così: «la scuola stessa viene definita 
“dei ricchi”, ma la nostra accoglien-
za non ha perso il suo spirito».
In questi tre anni abbiamo avuto a 
scuola 10 bambini ucraini che sono 
stati sostenuti da tutti. 

Segue a pagina 11

Via XI settembre
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dendo da “piazza di sopra” lungo Via 
Angeloni e risalendo per Via XI Set-
tembre, si possono contare più di una 
quindicina di locali al pianterreno 
già sede di negozi ora chiusi, con le 
saracinesche desolatamente abbas-
sate. E teniamo fuori dal computo i 
cinema Eden e Sant’Egidio, l’edicola 
e il chiosco accanto. Solo nella metà 
dei casi vi è affisso il cartello “affitta-
si” o “vendesi”. Anche lungo la dor-
sale viaria che delimita il rione verso 
le piazze, tra Via Albizzini e Via del 
Popolo sono una quindicina i negozi 
dismessi e i locali che potrebbero es-
sere adibiti ad attività commerciali. 
Il confronto con il passato è impieto-
so. Solo qualche anno fa – i residenti 
storici del rione lo ricordano – lungo i 
300 metri di Via XI Settembre si affac-
ciavano 3 negozi di generi alimentari, 
5 fruttivendoli, 1 macelleria, 3 mer-
cerie, 2 rivendite di abbigliamento, 1 
cartolibreria, 2 parrucchiere, 1 barbie-
re, 1 materassaio, 1 negozio di mangi-
mi e 3 meccanici. Altri tempi... ◘

A San Giacomo, come negli altri rioni, la questione della chiusura della attività commerciali è complessa. 
Il loro spostamento verso la periferia e i centri commerciali pare irreversibile, a Castello come altrove. 
Lì i commercianti trovano spazi, servizi e parcheggi adeguati e un flusso di clienti ben più corposo di 
quello semplicemente tifernate. Tuttavia nel centro urbano potrebbero insediarsi negozi di qualità, molto 
specializzati e raffinati, insieme a piccole realtà artigianali e culturali che vi troverebbero l’ambientazione 
più idonea e attraente. Non solo bar, pizzerie e ristoranti, quindi. Ma ci sono proprietari di locali utilizza-
bili che chiedono ancora cifre esorbitanti per l’affitto, quasi la metà superiori al valore reale di mercato. 
Inoltre bisognerebbe attrarre i commercianti disponibili ad investire con agevolazioni fiscali e incentivi; 
e soprattutto rendendo più fluida e agevole la comunicazione tra centro storico e periferia e curando con 
molta più attenzione la vivibilità del centro. Ma che volete pretendere: nella Città di Castello di Burri e 
della Bellucci, della Pinacoteca e di Santa Veronica, del tartufo e del fumetto, non c’è un bagno pubblico 
dove poter andare a fare la pipì…

A.T.
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Il rione parla di via XI settembre 
come di una “città della carità” per 
la presenza degli empori della Ca-
ritas, dell’Istituto Sacro Cuore e dei 
numerosi conventi.
Certo i conventi, presenza storica, 
sono sempre più vuoti ma preziosi 
per il turismo religioso che, come 
dicono in molti, potrebbe avere più 
sviluppo se fossero aperti più spesso 
alle visite con i loro chiostri, i giardi-
ni e beni artistici di pregio.
Altri abitanti ci fanno notare che nei 
vicoli sono scomparse tutte le attivi-
tà commerciali e gli artigiani che li 
popolavano non ci sono più. Inoltre, 
confermano, alcuni palazzi che si 
affacciano in via XI settembre sono 
chiusi, come diverse case nei vico-
li. Non è facile vivere al terzo piano 
senza ascensore e non avere la pos-
sibilità di parcheggio.
Un altro storico esercente mette in 
evidenza che mantenere aperti i ne-
gozi, soprattutto per chi deve pagare 
un affitto, è difficile.
Chi arriva in città, a parte le visite ai 
monasteri, non rimane a passeggia-
re in via XI settembre. I giovani non 
hanno motivo di frequentare questa 
zona, non ci sono attrattive per loro, 
a parte accedere alla biblioteca per 
motivi si studio. A Natale San Gia-
como era ancora più triste: tutto 
era spento, non c'era neanche una 
addobbo luminoso, se non quello 
della Società Rionale. Però, precisa 
un altro interlocutore, ci sono tanti 
abitanti in questo quartiere, persone 
che lavorano e stanno bene. Duran-
te il giorno non c’è quasi nessuno 
in giro; dopo le cinque la vita si ri-
anima, ma non dentro il rione: gli 
aperitivi si vanno a fare fuori dalla 

cinta muraria, si va in palestra, a 
fare spesa, in genere nei supermer-
cati, e le strade del rione rimangono 
silenziose.
Il quadro è chiaro; ritornano mol-
te situazioni già viste e descritte. E 
come giustamente sottolineava Pier-
giorgio Lignani nel numero scorso, 
tutto ciò è il risultato di un processo 
di trasformazione sociale ed econo-
mica che non si vive solo nella nostra 
città. Lo conferma Confcommercio 
(sui giornali di questa settimana) 
denunciando la chiusura di 100.000 
attività economiche nei centri stori-
ci di tutta Italia.
Nelle città medio-grandi, per i cen-
tri storici è allarme desertificazione. 

Monastero Santa 
Veronica Giuliani

Eppure c’è già chi applica “La città 
in 15 minuti” come ha fatto per pri-
ma la Sindaca di Parigi, Anne Hi-
dalgo (a voi la curiosità di scoprire 
come...), progetto che fa parte dell’a-
genda 2030 dell’Onu, e oggi attivato 
da molte città in tutto il mondo.
Si può cambiare. Certo non è fa-
cile, ma ci si può provare e molte 
città lo dimostrano (Cagliari, Fer-
rara, Milano, Roma, Londra, Bo-
gotà). Lavorando tutti insieme, dai 
commercianti ai singoli cittadini, 
“portando idee” all’amministrazio-
ne comunale che deve ascoltare, si 
può sperare di rianimare un centro 
storico definito da tantissimi turi-
sti “bellissimo!”. ◘

Antonio 
Giogli
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C
on il motto le roi est mort, 
vive le roi la monarchia 
francese era solita annun-
ciare al popolo contempo-
raneamente la morte del 

re e l’avvento del suo successore, 
esprimendo così la continuità dell’i-
stituto.
Parto da questa considerazione per 
riflettere sull’interessante articolo 
di Pier Giorgio Lignani, uscito nello 
scorso numero de l’altrapagina, col 
quale si dava atto delle trasforma-
zioni economiche, sociali e culturali 
che hanno investito il nostro Paese 
negli ultimi 50 anni e che hanno 
svuotato i centri storici delle cittadi-
ne di provincia, non più in grado di 
attrarre o stare al passo con il cam-
biamento del modello di società.
La questione è certamente assai 
complessa e non facilmente risol-
vibile, ma provo a fornire un altro 
punto di vista. 
È un dato di fatto incontestabile 
che la Città di Castello brulicante 
di botteghe artigiane, piccoli nego-
zi, persone intente a socializzare, 
sia un lontano ricordo. Le vecchie 
foto che mostrano il centro pieno 
di vita, fin nei suoi vicoli più stret-
ti, le attività che fiorivano, la gente 
per strada, raffigurano un mondo 
che non esiste più, che molti di noi 
rimpiangono e che ci insinua il so-
spetto che, date le condizioni attua-

li, la città di un tempo sia morta, 
per sempre.
Inutile dire che le cause sono molte-
plici. Pier Giorgio ha fatto riferimento 
alle trasformazioni economico socia-
li, che sono sotto gli occhi di tutti, ma 
non tralascerei l’inverno demografico 
che si è abbattuto sull’Italia, sulla Re-
gione e su Città di Castello in parti-
colare (che ha perso circa duemila 
residenti in pochi anni), che ha certa-
mente contribuito a spopolare la città 
e, soprattutto, il suo centro storico.
Il punto è se questo declino si confi-
guri come un processo irreversibile 
e inarrestabile, oppure se siamo an-
cora in tempo (e in grado) di ferma-
re la deriva. Si è soliti obiettare che i 
centri delle città, nel corso dei seco-
li, sono cambiati, con l’allargamen-
to delle mura urbiche e le trasfor-
mazioni economico sociali; quindi 
– ed è la conclusione cui giunge 
l’obiezione – è nell’ordine delle cose 
che anche il centro vivo della nostra 
città possa trasferirsi in quella che, 
nata come zona industriale, sia sta-
ta convertita in fretta e furia in zona 
commerciale, con i problemi di traf-
fico che sono sotto gli occhi di tutti.
Senza ripercorrere gli errori di scel-
te politiche strategiche, forse troppo 
disinvolte e poco meditate nelle loro 
ricadute, la questione è, oggi, come 
rimediare alla desertificazione del 
centro storico.

La risposta può essere una e una 
sola: rendere attraente la vita nel 
centro della città. Vivere all’interno 
delle mura urbiche ha certamente le 
sue controindicazioni: problemi di 
parcheggio, spazi stretti, mancanza 
di servizi e alloggi adeguati, atti van-
dalici; ma ci sono dei punti di forza.
Il senso di comunità, la conviviali-
tà, la conversazione, la vita sociale, 
l’integrazione, la coesione, sono at-
trattive cittadine che i non luoghi 
(centri commerciali, ipermercati, 
aree industriali) non potranno mai 
garantire. Le piazze, i palazzi stori-
ci, le chiese, i monumenti, il patri-
monio culturale in genere hanno un 
valore civico insostituibile, costitu-
iscono luoghi d’incontro e creano 
essi stessi la comunità dei cittadini, 
laddove la cittadinanza è condizione 
morale, intellettuale e anche politi-
ca.
Premesso dunque che la vita socia-
le si esplica con maggiore compiu-
tezza nei centri storici, occorre che 
gli enunciati teorici si traducano in 
azioni concrete a favore dei residen-
ti. 
L’elenco di cose da fare, nell’imme-
diato, è risaputo: implementazione 
degli arredi urbani, creazione di 
aree pedonali e ciclabili, massima 
cura del verde, contrasto all’incuria 
dei privati, pulizia e corretta gestio-
ne di rifiuti, attenzione alla pubblica 
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sicurezza, creazione di luoghi di ag-
gregazione, offerte culturali. 
È necessario riappropriarsi imme-
diatamente degli spazi e degli edifici 
pubblici e, se da un lato la rarefazio-
ne del commercio ha svuotato di at-
tività commerciali il centro storico, 
si riempiano gli spazi vuoti (soprat-
tutto i tanti immobili di proprietà 
comunale) di luoghi dove sia data la 
possibilità di fare cultura, di suona-
re, esporre quadri, svolgere attività 
artistica, con occhio attento ai gio-
vani che abbiano voglia di mettersi 
in gioco, al di fuori delle “riserve in-
diane” che gli adulti miopi gli hanno 
lasciato.
Si consideri inoltre che l’Umbria 
e l’Alta Valle del Tevere stanno go-
dendo di grande considerazione da 

S
ono un ex "prataiolo" emi-
grato da oltre quarant’anni 
in Corso Vittorio Emanuele 
(Mattonata). La mia fami-
glia è residente del Centro 

Storico da diverse generazioni (si 
parla del 1700). La “fotografia” che 
Alvaro Tacchini fa del rione Prato 
seppur cruda è vera e reale.
Allora un cittadino come me si chie-
de, da tanti anni, come ridare vita a 
questo quartiere e a quello contiguo 
della Mattonata? L’idea che non è 
nuova, anzi ormai datata, è il recu-
pero del vecchio Ospedale. E fin qui 
tutto normale. Ma come recuperar-
lo? Con insediamenti che ovviamente 
portino i cittadini a servirsi di questa 
struttura al meglio con un accesso 
“facile” allo stesso tempo.
E come si crea un accesso facile? 
Prevedendo due cose fondamentali: 
la realizzazione di un parcheggio sot-
terraneo a due piani (circa 500 posti) 
sotto la struttura del vecchio Ospe-
dale, al quale si dovrebbe accedere 
dall’attuale ingresso carrabile di Via 
Leopoldo Franchetti che immette nei 
garage sottostanti la Piazza delle Ta-
bacchine.
Ciò significherebbe portare centina-
ia di utenti giornalmente a utilizzare 
questa sede per usi diversi (sanità, 
uffici comunali, agenzie fiscali ecc.) 
con comodità e facilità estreme, tan-
to da indurre l’utente, una volta par-

cheggiato, a fare anche una semplice 
passeggiata verso il centro.
I vantaggi sono evidenti: innanzi tutto 
poter chiudere al traffico giornalie-
ro il Pomerio S. Florido e Via Borgo 
Farinario che oggi sono un'autentica 
autostrada per intensità di traffico, e 
poi ridare senso e valore a tutti gli inse-
diamenti commerciali limitrofi, sino a 
coinvolgere le vie Marconi, S. Florido e 
lo stesso Corso Vittorio Emanuele.
Come si può raggiungere tale risulta-
to? Con la volontà e determinazione 

di tutte le Istituzioni comprese le Fon-
dazioni (quali playmaker nella pro-
gettazione per concorrere ai bandi eu-
ropei) con capofila l’Amministrazione 
comunale, che non può più ignorare 
il degrado e l’abbandono del Centro 
Storico e “deve” assolutamente dedi-
care a questo problema il massimo 
dell’attenzione e delle proprie energie.
Grazie dell’ospitalità.

Italo Cesarotti

parte del turismo internazionale, un 
turismo colto, rispettoso, fatto spes-
so di gesti lenti: sono sempre più 
numerosi i viaggiatori che a piedi 
o in bicicletta percorrono le nostre 
strade, che vengono attratti dalla 
nostra cultura e dal nostro modello 
di vita, persone alle quali dobbiamo 
offrire non solo quinte sceniche, ma 
città vive. Ripensiamo quindi il cen-
tro storico come luogo di socialità 
e accoglienza, di attrattive cultura-
li, per i residenti e per i sempre più 
numerosi turisti che visitano i nostri 
borghi (spesso comprando anche se-
conde case nella vallata).
In quest’ottica, il sostegno alle atti-
vità artigiane e commerciali - che 
eroicamente resistono nel centro 
storico - deve diventare uno dei 

L’ex Ospedale innanzi tutto

punti chiave nell’agenda dell’Am-
ministrazione, perché è anche vero 
che non dobbiamo demonizzare gli 
aspetti più strettamente economici 
della questione, fermo restando che 
un negozio che apre i battenti assi-
cura un occhio vigile sulla città (ol-
tre che la sua tenuta sociale).
Infine un’ultima considerazione. 
Chi amministra questa città deve 
amarla. Le carriere politiche, le tra-
iettorie personali, le pur legittime 
aspirazioni, siano il naturale punto 
di ricaduta di una corretta ed effi-
ciente amministrazione, si valoriz-
zino le (tante) competenze e non si 
usino la città e le sue risorse come 
pura e semplice merce di scambio.

Simone Salcerini
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Il personaggio del mese

Cara maestra
un luogo di vita dove prima della 
trasmissione dei saperi contano le 
persone e gli affetti. Scrive Miranda: 
«Cara Signorina, i miei genitori sono 
molto contenti che io sono promos-
sa. A me dispiace tanto aver lasciato 
la scuola per sempre… e i miei com-
pagni.., ma più quando sono venuta 
a salutare a lei, il mio dolore è stato 
più grande di prima». E quel pensiero 
finale: «Termino di scrivere la lettera 
con la penna, ma non col pensiero…». 
«Cara Miranda, risponde Valeriana, 
in ogni stagione, partivi dalla Badiac-
cia dove abitavi e a piedi, sola, con 
la borsa sulle spalle percorrevi tanta 
strada. Arrivavi sempre sorridente… 
L’aula, allestita nella vecchia cucina 
abbandonata di una casa disabitata, 
era il tuo punto d’arrivo». 
Nelle campagne, allora, le scuole non 
erano come le possiamo immaginare 
oggi. «In un altro paesino allestii la 
scuola in una stalla che ripulii per-
sonalmente, ci feci mettere i banchi 
per renderla presentabile ma non 
aveva il gabinetto». Aule improvvisa-
te, improbabili, senza bidelli, dove, 
quasi sicuramente gli ispettori non 
hanno messo mai piede. «Mi sono 
trovata in una scuola, a Norcia, in cui 
non c’erano i servizi igienici. Chie-
si al Comune di mettere almeno un 
gabinetto. I funzionari impiegarono 
tre ore per arrivare alla scuola, ma il 
gabinetto non si fece, perché nessuno 
fu disposto a cedere un lembo della 
propria terra per timore che venis-
se sporcata. Così, quando dovevano 
fare i loro bisogni, aprivo la porta e 
i bambini uscivano dall’aula per an-
dare in mezzo ai campi». Nella loro 
precarietà erano luoghi palpitanti di 
vita, dove ogni bambino era centro 
di tutto: avevano un nome, un volto, 
una storia, una geografia dei luoghi 
da dove provenivano e dove ritorna-
vano, una mappa delle famiglie, dei 
lavori. «A Cascia mi sono trovata con 
una pluriclasse di venti bambini. Era 
riscaldata da un focolare che emana-
va poco calore. La finestra piccola e 
bassa sembrava inutile. La tristezza 

A cura della Redazione

C
ome si può raccontare la 
scuola di ieri agli scolari di 
oggi? E come raccontarla ai 
loro insegnanti e maestri? 
Un aiuto viene dall’ultimo li-

bro di Valeriana Croci, Cara maestra, 
tratto da un ricco epistolario dei suoi 
scolari che aveva conservato in un 
vecchio scatolone. 
Valeriana, a cui l’incedere degli anni 
non ha fatto perdere l’entusiasmo 
per la vita e per l’insegnamento, ha 
ripreso uno a uno disegni, lettere a lei 
scritte dagli scolari, i loro elaborati e 
attraverso la trasposizione di una vi-
vida memoria fa rivivere nomi, volti, 
ricordi, sensazioni e affetti che costi-
tuiscono la trama di un dialogo mai 
interrotto. 
«Perché non lo ha fatto prima?», le 
abbiamo chiesto. «Allora non potevo, 
perché la famiglia, il lavoro, la mam-
ma malata e l’aggiornamento profes-
sionale non mi lasciavano spazio per 
questo. Ma ora ho deciso di farlo». E 
da quelle letterine, a volte scritte con 
stile incerto, altre con tratti decisi, 
dai disegni smaglianti e dagli elabo-
rati emerge un canto pieno di amore 
e di poesia. Quell’amore per la scuola 
che Valeriana aveva saputo infondere 
nei suoi scolari. Scorrendo una lette-
ra dopo l’altra, si percepisce l’essenza 
di una scuola intessuta di relazioni, 

passava tra i banchi come una ladra 
di speranze. C’era un banco vuoto 
perché un bambino non veniva mai. 
Allora sono andata a cercarlo e l’ho 
trovato in una casa che non saprei 
descrivere: era completamente buia; 
in fondo a una parete c’era un ca-
mino con poche legne che facevano 
una flebile luce. E lì, vidi questo fa-
gottino rannicchiato che stava male. 
Chiesi alla mamma perché non ve-
niva a scuola, “sta male" mi dicono 
“non può venire", provo a capire che 
cosa possa avere, ma non ci riesco. Il 
viso pallido e smunto mi rimase così 
impresso e non riuscii nemmeno a 
piangere. Non tolsi il banco vuoto, ci 
appoggiai sopra un desiderio e una 
speranza che non volli rimuovere». 
I racconti di Valeriana non sono dis-
simili da quelli che si possono legge-
re sui libri di letteratura del primo e 
secondo Ottocento. Quelli da lei de-
scritti sono personaggi e quadri di 
vita inscritti in un tempo immobile 
da secoli, infinito, magico per cer-
ti aspetti, duro e terribile per altri, 
scandito dal lavoro, dalla fatica, dal-
le stagioni, dalla malattia che spesso 
falcidiava le famiglie, dalla morte. Un 
tempo che nasceva dalla terra e alla 
terra ritornava, un tempo circolare 
che fecondava le cose e le persone 
per ritornare sempre su se stesso, 
non prima di averle irradiate di vita. 
Un tempo che i bambini sapevano il-
luminare con la loro voglia di vivere.
Il suo viaggio è iniziato molto presto: 
«A 18 anni partivo la mattina alle sei 

Valeriana 
Croci
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Il personaggio del mese Valeriana Croci è stata maestra elementare dal 1954 al 1998. Attraverso la sua testimonianza di in-
segnante nelle zone più impervie dell'Appennino, rivive un pezzo di storia e di civiltà che non c'è più

da San Giustino e scendevo a Città di 
Castello. Poi mi avviavo a piedi ver-
so la Montesca fino a Uppiano. E da 
Uppiano al Monte Santa Maria Tibe-
rina. Impiegavo tre ore per arrivare 
alla scuola, la mia prima scuola. Le 
lezioni iniziavano a mezzogiorno, 
e poi la sera riprendevo la strada di 
casa. Tutti i giorni avanti e indietro. 
D’inverno era necessario rimanere. 
Ricordo che mi venivano a prendere 
con un mulo camminando in mezzo 
alla neve. E quando il mulo si ab-
bassava per brucare l’erba, rischiavo 
di cadere». Quella fu la prima espe-
rienza educativa in una pluriclasse 
sussidiata che «si faceva per acqui-
sire punteggi». Poi il contesto, le fa-
miglie, i racconti vicino al focolare. 
Una fonte di conoscenza inesauribile 
di tante storie, come quella di Melo, 
diminutivo di Amleto, figlio di un’at-
trice e di un signore facoltoso, nato 
da un’unione naturale e consegnato 
a una famiglia per essere allevato e 
da cui non si volle più staccare no-
nostante le lusinghe della ricchezza 
e del benessere. E quella di Natalia 
che le faceva trovare tutte le mattine 
il latte caldo per colazione. E poi l’ac-
coglienza: «Dormivo in una soffitta a 
Monte Santa Maria Tiberina assieme 
alle figlie del “Toscano”, un personag-
gio gentile che ricorderò sempre». Un 
itinerario che l’ha portata a Cascia, 
di fronte al monte Vettore «dove ho 
visto la transumanza. Di notte i pa-
stori accendevano i fuochi che illumi-
navano tutta la montagna per portare 
le bestie a pascolare in pianura». Da 
Norcia, ritornando verso il Trasime-
no, in quell’Isola Maggiore «dove mi 

innamorai del Lago, delle sue brezze, 
dei suoi rumori. Circondata da uno 
specchio di acqua che d’inverno di-
ventava una lastra di ghiaccio e non 
si poteva navigare. C’erano 133 per-
sone, con me e mia figlia, distribuite 
in due strade: una degli uomini, una 
delle donne. E sei chiese. La mattina 
facevo scuola e la sera avevo creato 
un centro di lettura per gli adulti. Fu 
lì che incontrai la persona con cui mi 
sono sposata e ho vissuto». 
Un itinerario di vita e di passione per 
l’insegnamento che Valeriana ha con-
densato in numerosi libri. Lei ha dato 
tutta se stessa alla scuola e la scuola 
l’ha ripagata riempiendole la vita. Di 
amore per i bambini e di affetti. Era 
un’altra scuola. Ma era anche un al-
tro mondo. Un mondo in cui niente 

era lasciato al caso, tutto doveva esse-
re conquistato. Come lei ha fatto. 
Ci siamo lasciati con una domanda: 
«Quale sarà il prossimo suo libro?». 
«Ho già trovato il titolo», ci ha rispo-
sto. «“Parole”. Perché le parole sono 
come degli scrigni: al loro interno 
contengono altre parole e ognuna ne 
richiama un’altra». Anche per Vale-
riana la vita è stata un cerchio: è par-
tita da San Giustino e a San Giustino 
è ritornata, ha percorso gran parte 
della Regione per ritornare a insegna-
re e a vivere per molti anni a Lama, 
distribuendo ai suoi scolari i frutti 
migliori accumulati in tanti difficili 
anni d’insegnamento; un’insegnate, 
una donna forte, inaffondabile, con 
una mente aperta e moderna. ◘

Alcuni Libri di Valeriana Croci:

Ritagli di vita 2015
Ancora 2016
Non sapevo 2017
La prima stella della sera 2018
Sulla pietra il suo ritratto 2019
Figli, dall’alba al cammino 2021
Cara maestra 2022

Più altri libri a scopo didattico, coinvolgendo gli 
alunni e le altre maestre.

Valeriana Croci alla 
presentazione di un 
suo libro con due 
insegnanti
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Sansepolcro. Mostra internazionale allestita presso il museo d'arte contemporanea CasermArcheologica

R
esterà aperta fino al 15 
aprile la mostra interna-
zionale “Appunti su questo 
tempo”, allestita presso il 
museo di arte contempora-

nea di CasermArcheologica a Sanse-
polcro (in via Aggiunti, 65 presso la 
ex Caserma dei Carabinieri).
La mostra ha avuto successo fin dal 
vernissage, che si è tenuto il 21 gen-
naio scorso, alla presenza di un cen-
tinaio di persone che hanno ammi-
rato le opere di 24 artisti, illustrate 
dalla curatrice Barbara Pavan nella 
visita guidata.
Sono tutte opere inseribili nella 
corrente artistica della Fiber Art, 
nata nella seconda metà Novecento. 
Un’espressione artistica che rappre-
senta un’occasione per valorizzare 
l’attività tessile delle donne nasco-
sta per secoli all’interno delle mura 
domestiche, un lavoro indispensa-
bile quanto invisibile, che fin dalle 
origini si confondeva con il lavoro 
agricolo e che era essenziale per la 
sussistenza della famiglia. Alla fine 
dell’Ottocento fu proprio nel set-
tore tessile che la donna tese pro-
gressivamente verso una dignità e 
una parità con l’uomo difficilmen-
te raggiungibili in altri settori della 
nascente industria, anche se ancora 

la bottega artigiana restava a dire-
zione maschile, mentre alle donne 
era relegato il ruolo di operaie e, in 
numero assai rilevante, di lavoran-
ti a domicilio. Queste ultime erano 
apparentemente autonome, ma di 
fatto avevano un ruolo subalterno, 
come le operaie della fabbrica, e 
anzi più soggette allo sfruttamento 

perché avevano una maggiore fles-
sibilità nei confronti del mercato. 
Quando potevano, queste donne 
esprimevano la loro creatività nel 
tessere, cucire, ricamare o creare 
trine per se stesse, per le tovaglie 
o per l’arredo della casa, per le co-
perture dell’altare della chiesa, per 
gli abiti della festa, per il proprio 
corredo o per quello delle figlie. La 
Fiber Art nacque quando l’industria-
lizzazione iniziò a portare via anche 
questo spazio di autonomia creati-
va, contraccambiandola con un sa-
lario in fabbrica lungo una catena 
di montaggio che, pur conservando 
lo stesso sfruttamento subito nel 
lavoro a domicilio, garantiva una 
maggiore sicurezza economica e la 
possibilità di uscire di casa e con-
quistare un ruolo sociale differente 
e che poteva aumentare la propria 
autostima. Così la Fiber Art assunse 
un significato di denuncia femmi-
nista, e non solo, delle ingiustizie 
sociali e della prepotenza del potere 
costituito. Inoltre la Fiber Art fu una 
risposta all’industrializzazione for-
dista che stava sottraendo mercato 
al settore dell’artigianato artistico e 
ne minacciava l’estinzione. 

Appunti su questo tempo
di CLAUDIO CHERUBINI

Laura Caruso direttrice 
di CasermArcheologica

Opera di Tanja Boukal
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ri, Tanja Boukal, Beryl Cameron, 
Susanna Cati, Cenzo Cocca, Lore-
dana Galante, Anneke Klein, Alicja 
Kozlowska, Christelle Lacombe, 
Linda Lasson, Katrina Leitena, Cla-
ra Luiselli, Ilaria Margutti, Laura 
Mega, Lucia Bubilda Nanni, Maria 
Ortega Galvez, Sonia Piscicelli IZN, 

I messaggi che gli artisti della Fiber 
Art comunicano con le loro opere 
viene trasmesso attraverso instal-
lazioni e contaminazioni tra arte 
tessile e arti visive, attraverso una 
molteplicità di forme che si interse-
cano con diversi materiali, con altre 
forme di espressione artistica come 
la fotografia o più moder-
ni mezzi multimediali. 
Tutto questo e altro si leg-
ge nelle opere esposte a 
CasermArcheologica con-
testualizzate nelle proble-
matiche socio-politiche di 
oggi: dai prigionieri politi-
ci dissidenti in Bielorussia 
al divieto di interruzione 
della gravidanza negli Usa, 
dall’emergenza dell’emi-
grazione al consumismo, 
fino alle problematiche 
ambientali o alle situazio-
ni intime di chi attraversa 
le sue esperienze di malat-
tia o di disagio sociale. 
Gli artisti provenienti da 
diversi paesi sono: Lucia-
na Aironi, Rufina Bazlova 
e Sofia Tocar (Collettivo 
STITCHIT), Manuela Bie-

Inaugurazione. Al 
centro Barbara Pavan 
curatrice della mostra

Opera di 
Enzo Cocca

Opera di 
Emanuela Bieri

Opera di 
Ilaria Margutti

Francesca Rossello, Du Songyi, Be-
atrice Speranza, Litli Ulfur, Melissa 
Zexter. 
La mostra è aperta tutti i pomerig-
gi, dal lunedì al venerdì, dalle ore 15 
alle ore 18 e il sabato dalle ore 16 
alle ore 19; domenica chiuso. ◘
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Pasqua 1940
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

T
ra poco più di una manciata 
di giorni sarà Pasqua. Que-
sto è il ricordo di una Pasqua 
lontana, persa nel 1940. La 
sera del giovedì santo si lega-

vano le campane in segno di lutto per 
la passione e morte di Gesù Cristo. 
Per annunciare le funzioni religiose, i 
campanili muti venivano sostituiti dal 
suono delle “treccole”, un rudimenta-
le e antico strumento: una tavoletta 
di legno con fissati due pezzi di fer-
ro snodabili che col movimento della 
mano battono sul legno producendo 
uno strano suono «trecchète, trec-
chète». Ecco perché il nome treccole, 
che soprattutto i giovani, battevano 
per le strade e i vicoli fino al giorno 
della Risurrezione, quando le cam-
pane venivano sciolte. Quella Pasqua 
che sapeva di crostello, ciaccia con 
il formaggio, ciaccia dolce, torcolo, 
ciaramia, pasta margherita… odori e 
profumi che uscivano dai tanti forni 
che allora esistevano a Città di Castel-
lo. “Dolci” che venivano preparati in 
casa dalle donne che poi li portavano 
a cuocere nel forno di Urbano in via 
del Luna, da Pende a Sant’Antonio, 
da Cessa nella piazzetta dell’Incon-
tro, da Pazzaglia in via Tre nonni, da 
Traversini alla Mattonata, da Soldi al 
Prato. Erano tanti tegami e teglie po-
sti dentro il forno in una confusione 
indescrivibile. Ogni donna cercava il 
suo “dolce” con un biglietto col suo 
nome appiccicato al manufatto, che 
non sempre lievitava: allora erano 
guai per tutti, anche per il fornaio. 
Intanto nel vicolo passava “l’acqua 
santa”. Si diceva così per la benedi-
zione delle case. Si aspettava l’arrivo 
del prete, le porte di casa spalancate. 
Si teneva d’occhio il benedicente: “è 
arrivato a casa Pirazzoli”… “è a mez-
zo vicolo a casa della Sunta”… Una 
strana quiete scendeva nel vicolo. Un 
silenzio impastato da tanti rumori. E 
don Giuseppe, detto “tabachino” per-
ché fumava il sigaro, con cotta e sto-

la, accompagnato da due chierichetti 
entra nell’ultima casa del vicolo. Sale 
le scale don Giuseppe; il fruscio della 
tonaca nelle scale troppo strette, fa da 
sottofondo a un borbottio e una pre-
ghiera. In casa, quattro uova sopra il 
tavolo della cucina attendono di esse-
re benedette assieme a un rametto di 
olivo portato al centro del letto nella 
camera, sopra una coperta di color 
dell’oro.
Il giorno dell’acqua santa è partico-
lare. Forse l’aria che sa di vaniglia, 
ma non tanto. Forse le brocche di 
rame lucidate con la "cartavetra" che 
luccicano al sole, o l’odore di petro-
lio dato al portone di casa che si me-
scola a quello del ranno per pulire i 
pavimenti. Benedice, don Giuseppe, 
le uova e il ramo di olivo sopra la 

coperta color dell’oro. Il sabato di 
Pasqua si sciolgono le campane. Dal 
loro suono si riconoscono le chiese. 
Le rondini sfrecciano con repenti-
ne girate attorno al campanile della 
chiesa della Madonna delle Grazie. 
Domani è Pasqua. Si mangiano la 
mattina le uova sode, facendo atten-
zione a non disperdere il guscio be-
nedetto. Non c’è più don Giuseppe 
che fuma il sigaro, che ha battezza-
to, cresimato e raccomandato l’ani-
ma di intere generazioni del rione 
di San Giacomo. Non c’è più quella 
giovane – oggi sarebbe nonna – che 
aveva i capelli color dell’oro, come 
quella coperta, anche lei persa. Ri-
mangono solo le “treccole” riposte 
in un cassetto della sacrestia. ◘
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L
’ultima volta che siamo an-
dati a trovarlo assieme a 
Dino Marinelli non riusciva 
a parlare Angiolo Pieroni, 
ma con il braccio faceva dei 

movimenti sospesi nell’aria come 
se stesse dipingendo. Per lui il ge-
sto pittorico era un fatto naturale 
che lo ha accompagnato per tutta 
la sua lunga vita. Una ispirazione 
innata coltivata nei vicoli di San 
Giacomo e della città, il suo palco-
scenico preferito per ritrarre ora 
scorci di vicoli, di piazze, di palazzi 
o volti. I tetti dipinti nei suoi quadri 
sono quelli di San Giacomo, visioni 
di pura poesia dove la luce è l’ele-
mento dominante, rappresentati 
uno di fronte all’altro, sovrappo-
sti, quasi colti in una permanente 
e intensa comunicazione estetica, 
come i sangiacomini che, alla loro 
ombra, animavano i vicoli. 
La pulizia del suo tratto risaltava 
soprattutto nelle chine, tecnica da 
lui privilegiata soprattutto per rap-
presentare gli scorci della città. In 

esse, la forma e la pulizia del tratto 
sono la pura espressione della sua 
personalità, non solo artistica ma 
anche umana. È stato un artista 
alla continua ricerca della perfe-
zione, capace di spaziare in ogni 
forma espressiva. Da piccolo dise-
gnava su tutto: fogli di carta get-
tati, parti di pagine non utilizzate, 
ma non disdegnava di disegnare 
sui muri ovunque trovasse uno 
spazio libero per dare sfogo alla 
sua ispirazione interiore. 
Per l’altrapagina è stato un collabo-
ratore prezioso, puntuale, illustra-
tore degli articoli di Dino Marinelli 
che arricchiva col suo tocco magico. 
Dice Dino Marinelli che il successo 
dei suoi libri deve molto all’appor-
to di Angiolo Pieroni e di Ubaldo 
Mariucci, Baldino; con la loro arte 
hanno saputo esaltare i suoi rac-
conti. Angiolo si è speso per tutti 
con una disponibilità impareggia-
bile. Chiunque gli chiedesse un suo 
contributo non si sottraeva, sia che 
fossero associazioni, editori, gior-

nali o istituzioni. 
Non gli interes-
sava alcun rico-
noscimento, solo 
di essere citato e 
di vedere i suoi 
lavori pubblicati 
e apprezzati. Nel 
suo lungo percor-
so formativo non 
ha disdegnato il 
fumetto, i giornali 
di moda, la scrit-
tura calligrafica, 
tutto quello che in 
estrema sintesi ha 
bisogno di essere 
comunicato. La 
sua produzione 
artistica è stata 
dunque corposa e 
intensa, accumu-
lata e custodita 
con cura “religio-
sa” dalla moglie 
Assunta, dai figli 
Grazia e Giovanni 
che lo hanno ac-
compagnato e cu-
stodito, quasi ve-

nerato. I saldi legami familiari sono 
stati la sua forza, la condizione che 
gli ha consentito di potersi dedica-
re con totale dedizione al lavoro e 
contemporaneamente alla sua arte.
Angiolo Pieroni fa parte di quel-
la lunga schiera di artisti tiferna-
ti cresciuti nel primo dopoguerra 
in questa città. Oltre Burri, quella 
scuola ha dato vita a veri e propri 
talenti, e tra questi c’era anche An-
giolo. Se dalla città ha ricevuto, 
alla città ha restituito tutta la sua 
produzione artistica, che piano 
piano ha varcato i confini comu-
nali per affermarsi ufficialmente 
anche all’Accademia d’Arte di Pe-
rugia. Lì fu chiamato a spiegare e 
rappresentare il suo modo di di-
pingere, soprattutto la china. «Per 
me che non ho potuto frequentare 
l’Accademia è stato un sogno… Sa-
pere che una mia opera si trova lì 
mi riempie di gioia», mi ha confes-
sato una volta. Questa era la sua 
umanità, una umiltà disarmante. 
Si stupiva dello stupore dei visi-
tatori alle sue mostre a Roma, a 
Ferrara e ovunque gli capitasse di 
esporre i suoi lavori. Angiolo Pie-
roni è stato un testimone di quel-
la castellanità buona, accogliente, 
generosa che ci sforziamo di col-
tivare e preservare dall’incedere 
imperioso di una modernità omo-
logante e spersonalizzante. ◘

L’artista mite
Personaggi. La scomparsa di Angiolo Pieroni, collaboratore de l'altrapagina

Angiolo Pieroni 

Angiolo Pieroni 
all'Accademia di Perugia 

mentre disegna con la moglie 
accanto    



  marzo 202318

C
on questo lavoro (curatissi-
mo, poliedrico e ricco di ri-
mandi) Francesco Grilli ha 
offerto un notevole contri-
buto alla vivacità culturale 

e linguistica della nostra gente e del 
suo territorio. Si tratta, del resto, di 
un impegno durato ben trentacinque 
anni, ma è davvero cosa inusuale po-
ter leggere, e studiare, un vocabola-
rio con la stessa gioia e trepidazione 
con cui si affronta un romanzo. Si 
tratta senza dubbio di un’innovazio-
ne letteraria – non soltanto cittadina 
– l’idea, concretamente realizzata, 
d’un vocabolario da leggere e non 
semplicemente da consultare a tem-
po perso per mera curiosità o neces-
sità di un momento.
Certo, dentro un vocabolario deve 
esserci un mondo; ma qui – se pos-
sibile – c’è anche quello che non 
può essere scritto: un grande ed 
appassionante racconto della vita 
castellana, di una città non grande 
che è stata definita giustamente, ad 
un certo punto della sua storia, Ca-
strum Felicitatis.
Nel testo, infatti, troviamo un po’ di 
tutto: l’accuratezza dei termini con 
la loro trascrizione fonetica e una 
varietà straordinaria di sinonimi, 
le espressioni gergali più diffuse – 

com’è ovvio – ma anche la rappre-
sentazione, a volte spassosa e biri-
china, di personaggi conosciuti da 
tutti, la descrizione dei rioni e dei 
luoghi più conosciuti, la toponoma-
stica popolare del Tevere, le pietanze 
della cucina locale, i lavori nei campi 
e nell’aia (aratura, semina, mietitu-
ra, trebbiatura, ecc.), gli utensili del 
mondo artigiano, la flora e la fauna, 
individuate con l’esatto termine in 
lingua e denominazione scientifica. 
Così, tanto per evitare equivoci. Chi 
sapeva, ad esempio, che la prover-
biale “fatabia” (l’uccello con fama di 
menagramo) si chiamasse in realtà 
Succiacapre (Caprimulgus europa-
eus) e il “gògiolo”, tipico pesciolino 
del nostro fiume, fosse il ghiozzo 
(Padogobius nigricans)?
Spesso appaiono nel testo filastroc-
che, cantilene, proverbi e modi di 
dire diffusissimi e molte sono le ci-
tazioni (sempre pertinenti) di autori, 
filosofi, storici e poeti antichi e mo-
derni. In ogni caso, tra le espressioni 
più divertenti che ho trovato, voglio 
citare le seguenti: ampiaccherè (lor-
darsi); ampanzanì (avere e far venire 
la pancia gonfia per il troppo bere 
o mangiare); anguastì (inferocirsi, 
dannarsi); ’m bóm póco (molto, tan-
to, assai); papagna (schiaffo sonoro); 

schèggia (persona originale, bizzarra 
e simpaticaccia); sorgnabòrgna (fin-
to tonto, gatta morta); squaquajèta 
(risata grassa e volgare); a zzordolóni 
(a bighelloni).
Il “Vocabolario del dialetto castel-
lano” ha permesso di centrare un 
obiettivo ancora mancante, confe-
rendo finalmente ufficialità e siste-
maticità al dialetto locale nella sua 
compagine lessicale e, in ampia mi-
sura, anche grammaticale.
Prima di terminare vorrei ringrazia-
re l’Autore per aver citato mio padre 
Amleto (Amelèto) a proposito delle 
divertenti “zingarate” messe in atto 
da lui e dai suoi amici. Si tratta, tut-
tavia, di personaggi che, in qualche 
modo, hanno ben rappresentato il 
folklore e l’indole sociale della Città. 
E Francesco non si è dimenticato di 
loro. ◘

Libri. Recensione a cura di Ambra Bambini

Il vocabolario del 
dialetto castellano

ABBONAMENTO 2023
Annuo 30,00 euro
Sostenitore 50,00 euro
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Pdf (11 n.ri) 16,00 euro
c/c postale n.  14898068
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LA TUA REGIONE, IL MONDO



1919  marzo 2023

Umbertide, 
Crocevia di culture

Libri. Recensione a cura di Ambra Bambini



  marzo 202320

Solidarietà. Restituire memoria e dignità alle vittime delle frontiere

Memoramica, un ponte 
tra Umbertide e Lampedusa

di ALESSANDRO VESTRELLIS
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Solidarietà. Restituire memoria e dignità alle vittime delle frontiere

C
’è anche Umbertide tra 
le realtà da cui scoccano 
scintille di consapevolez-
za sulla natura profonda 
delle migrazioni in que-

sta Europa dall’identità opaca e 
confusa, che ha chiuso occhi e 
frontiere, disseminando le rotte di 
ostacoli, rinnegando i diritti uma-
ni, delegando a Paesi terzi il lavo-
ro sporco: una di queste cellule di 
resistenza impegnate a mettere 
in evidenza l’innominabile buco 
nero in cui ogni giorno sprofonda-
no le nostre coscienze e il diritto 
comunitario è Memoramica.
Un progetto di memoria e raccon-
to sociale attraverso la realizza-
zione di oggetti in ceramica che 
danno voce alle innumerevoli sto-
rie dei migranti che hanno tentato 
la traversata con mezzi di fortuna 
alla ricerca di un futuro migliore e 
ai quali il mare ha inghiottito vita, 
sogni e speranze.
Il progetto nasce dall’incontro 
tra Modou Lamin Jammeh, mae-
stro d’arte in Gambia, Francesco 
Piobbichi (operatore di Mediter-
ranean Hope, autore di Disegni 
dalla Frontiera), Claudia Andreani 
(artista ceramista di Umbertide) e 
Barbara Sellari (membro dell’As-
sociazione Il Ponte d’Incontro 
APS). 
Insieme hanno sviluppato l’idea di 
“rielaborare” i disegni di France-
sco Piobbichi per la realizzazione 
di lapidi in ceramica da destina-
re alle tombe di migranti presso 
il Cimitero di Lampedusa, tombe 
fino ad ora senza nome o segnate 
da un cartello con su scritte indi-
cazioni generiche tipo “extraco-
munitario” e la data della morte. 
Memoramica, realizzato in colla-
borazione con il Forum Lampe-
dusa Solidale, vuole essere uno 
straordinario atto d’amore per 
l’umanità, un atto di fedeltà alla 
profetica invocazione “Restiamo 
umani”!, consegnata alla storia 
dal pacifista Vittorio Arrigoni nei 
giorni dell’operazione militare 
israeliana a Gaza Piombo Fuso.
La memoria è un atto di resisten-
za contro l’oblio e l’indifferenza.
“La mia missione è dimostrare, 
tramite la mia arte, che si può re-
stituire identità e dignità alle vit-
time della frontiera “ ha affermato 
Modou Lamin…
La memoria serve a sentire le cose 
vicine, presenti, possibili. Restitu-

ire a chi visita il cimitero 
di Lampedusa le tracce 
della tragica esistenza 
terrena dei naufraghi può 
risvegliare la consapevo-
lezza che quell’orrore po-
trebbe ripetersi e scuotere 
le coscienze ben oltre la 
fredda contabilità dei nu-
meri.
Il Mediterraneo è uno stra-
ordinario deposito di me-
moria e miti, fin dall’anti-
chità raffigurati in oggetti 
in ceramica funzionali alla 
narrazione collettiva. Oggi 
esso è attraversato da una 
nuova Odissea che nessu-
no vuole raccontare, una 
tragedia della modernità, 
frutto di scelte ingiuste 
che lo hanno trasformato 
in una fossa comune.
Con Memoramica nasce un 
nuovo linguaggio per tra-
mandare storia e memoria 
contro il processo di disumanizza-
zione che caratterizza la frontie-
ra, sia per i vivi che per i morti.
Simbolo di Memoramica è la piu-
ma, una piuma che si alza libera 
nell’aria staccandosi da un mare 
spinato che uccide perché le leggi 
degli uomini impediscono vie di 
accesso legali. 
I Disegni dalla frontiera di France-
sco Piobbichi1, ai quali si ispirano 
Claudia Andreani e Modou Lamin 
nel realizzare le lapidi, colpisco-
no per la vivacità dei colori e la 
semplicità del tratto, in contrasto 
con quello che intendono rappre-
sentare: “la lotta viva dei dannati 
della terra, l’indifferenza delle tor-
ri d’avorio e l’odio dei muri che le 
circondano”.
Per l’umbertidese/cittadino del 
mondo Piobbichi disegnare è un 
bisogno primario, un modo per 
placare la rabbia - "per liberarmi, 
innanzi tutto, del senso d’impo-
tenza che mi attraversa mentre 
faccio questo lavoro che mi fa 
contare i morti"– confessa.
Francesco, attraverso le sue ma-
tite e i colori, cerca il coinvol-
gimento emotivo delle persone 
spingendole ad accettare la sfida 
di mettersi dalla parte dell’altro, 
osservare con gli occhi e sangui-
nare con i cuori dei migranti.
E allora disegna Medusa, con i 
capelli di filo spinato e lo sguar-
do che pietrifica la coscienza e le 

mani dei salvatori che le si oppon-
gono, la Libia, Itaca e il canto delle 
Sirene, L’ira di Nettuno che affonda 
le barche di chi cerca di raggiunge-
re l’Europa, Antigone che difende 
l’umanità sfidando le leggi arcai-
che.
Nel cimitero di Lampedusa ripo-
sano migranti di diversa cultura, 
età, colore della pelle, religione… 
tutti esseri umani morti in cerca 
della libertà e inseguendo il sogno 
di una vita migliore.
Nella iconografia tibetana il Bud-
dha è rappresentato con mille oc-
chi che vedono il dolore in tutti 
gli angoli dell’Universo, ma anche 
con mille braccia per aiutare tutti 
coloro che ne hanno bisogno.
Grazie a Claudia, Barbara, Mo-
dou Lamin e Francesco che si 
sono messi in gioco per donarci 
occhi per vedere quanta sofferen-
za e quanta indifferenza… “Da 
qualche parte del futuro i nostri 
discendenti ci chiederanno come 
abbiamo potuto lasciare che tutto 
ciò accadesse”2. ◘

1 Francesco Piobbichi, “Disegni dalla 
frontiera-Drawings from the border “, 
Claudiana, pagg.128 , volume illustrato a 
colori, testi in italiano e inglese. 
2 Alessandro Leogrande, La Frontiera, 
Universale Economica Feltrinelli, 2017.
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C
laudia Andreani, nata come 
copywriter, esperta cera-
mista, svolge la sua attività 
presso l’Officina Via Fratta 
a Umbertide nel cuore di 

un micro-quartiere di produzione 
culturale formato anche dal Centro 
polivalente Fa.Mo. (dove si trova il 
Museo delle Ceramiche Rometti), il 
cinema Metropolis e la Biblioteca 
Comunale. 
La sua produzione è perfettamen-
te calata nel contemporaneo ed in 
continua evoluzione. Grazie al desi-
derio di sperimentare sempre nuovi 
percorsi creativi e all’impegno socia-
le nel mondo dell’associazionismo, 
Claudia ha svolto molteplici attività 
come docente e consulente in diver-
si progetti, ha realizzato laboratori 
nelle scuole, ha guidato allievi con 
disabilità, dando vita insieme a ope-
re di grande bellezza, significato e 
impatto emotivo.
Nel 2021, insieme a Francesco 
Piobbichi, Barbara Sellari e Modou 
Lamin Jammeh, promuove “Me-
moramica”, progetto di memoria e 
racconto che oggi è diventato pure 
una vera propria associazione di 
promozione sociale.In qualità di 
esperta in ceramica è stata consu-
lente e mentore di Modou Lamin 
Jammeh, in un progetto di innova-

zione sociale che ha contribuito alla 
start-up di questo giovane creativo 
nato in Gambia che è diventato ar-
tigiano ceramista.
Tutta l’esperienza in corso viene de-
scritta in un documentario: “I senza 
nome” il cui trailer è visibile qui: ht-
tps://www.youtube.com/watch?v=d-
VAnfMv-h4g
Claudia, da dove scaturisce l’idea 
di “Memoramica”?
Come spesso accade nella vita, le 
cose succedono casualmente. E così, 
da un incontro casuale tra me, Fran-
cesco, Barbara e Modou Lamin, nel 
periodo in cui seguivo come con-
sulente Modou Lamin nel suo per-
corso di conoscenza ed esperienza 
con la ceramica, è nato il progetto 
MEMORAMICA: rappresentare su 
mattonelle in ceramica i “disegni 
dalla frontiera” di Francesco e far-
li diventare le lapidi dei migran-
ti che hanno perso la vita nel mar 
Mediterraneo e sono sepolti presso 
il cimitero comunale di Lampedu-
sa. Abbiamo semplicemente unito, 
messo in campo, ognuno le proprie 
competenze ed abbiamo iniziato a 
lavorare insieme su questo progetto 
di celebrazione della memoria e di 
umanizzazione dei dimenticati, uti-
lizzando la ceramica come strumen-
to di racconto visivo.

Quale metodo adottate per ideare 
e realizzare una lapide?
Il lavoro inizia da una prima rac-
colta del materiale informativo da 
trascrivere sulla lapide che andre-
mo a realizzare, ovvero un nome, 
quando esiste un nome, una data 
di morte e una storia della persona, 
materiale che arriva direttamen-
te dalle vecchie lapidi già esistenti 
presso il cimitero di Lampedusa. 
Poi si procede con il trasferimen-
to del disegno su piastrelle in ter-
ra bianca, attraverso l’utilizzo di 
matite e gessetti sottocristallina. 
L’uso di questa tecnica pittorica ci 
ha permesso di restituire ai disegni 
quel valore e sapore originale delle 

Opere d’arte come lapidi per non 
cancellare la memoria dei “senza nome”

A cura di ALESSANDRO VESTRELLI

Claudia Andreani al lavoro nella 
preparazione delle lapidi per Lampedusa
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matite usate su carta da Francesco. 
E soprattutto la mano artistica di 
Modou Lamin, quel suo tocco “afri-
cano” del colore, ha reso possibile 
una interpretazione dei disegni su 
ceramica che sembra voler ridare 
vita a quelle vite strappate. In ogni 
operazione, in ogni gesto pittorico 
e in ogni passo c’è un’attenta visio-
ne di insieme, un lavoro di grup-
po che ci coinvolge tutti e quattro 
dall’inizio della lavorazione di una 
lapide fino al montaggio finale al 
cimitero di Lampedusa. E qui, devo 
aggiungere, che la collaborazione 
dei volontari che ci aiutano ogni 
volta in questa fase finale è la cosa 
più preziosa e più importante che 
dà forza a tutto il nostro progetto.
Nel trailer del documentario 
“I senza nome” a un certo pun-
to si dice : “più mani toccano le 
mattonelle più loro si caricano 
dell’energia di tutti quelli che le 
toccano”. Mentre compi questi 
atti creativi di restituzione della 
identità e dignità a quelle sepol-
ture, quali sono le emozioni che ti 
attraversano?
Non a caso questa frase spiega già 
tutta quell’energia che si genera da 
quelle tante mani che intervengono 
in questo processo di creazione e 
soprattutto restituisce quell’emo-
zione che io stessa provo ogni volta 
nella fase comunitaria del montag-
gio. È un’emozione che contiene in 
sé una sorta di passione e di dovere, 
di rispetto e condivisione di un mo-
mento che rimarrà per sempre nel-

la mia memoria, unita alla speran-
za che quelle immagini pittoriche, 
quei disegni che raccontano storie 
di vita, quelle frasi che parlano di 
persone che non ci sono più possa-
no imprimersi nella memoria di chi 
le osserva. Ma tutto questo, meglio 
delle mie parole, lo spiegano le im-
magini del documentario “I senza 
nome”, girato l’estate scorsa duran-
te le operazioni di montaggio delle 
lapidi in ceramica presso il Cimite-
ro comunale di Lampedusa, in cui 
la voce di Modou Lamin Jammeh, 
racconta l’esperienza da lui vissuta 
in prima persona, rappresentando 
anche quella di coloro che, invece, 
non ce l’hanno fatta ed i cui corpi 
sono ora sepolti sotto quelle lapi-
di. ◘
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Libri. Da “confini” a “frontiere sporche”: l’anima contaminata d’Europa

A
.V. - Gli squilibri globali, le 
guerre, la crescente insta-
bilità politica ed economica 
che continuano a spingere 
le migrazioni forzate avreb-

bero richiesto alla nostra Europa una 
risposta di civiltà. Essa ha, invece , 
scelto, con responsabilità che non 
va attribuita solo ai partiti naziona-
listi e sovranisti, di difendere, innan-
zi tutto, le sue frontiere di mare e di 
terra, adottando decisioni politiche in 
aperta violazione con il diritto d’asi-
lo come si era sviluppato nel diritto 
internazionale a partire dalla Con-
venzione di Ginevra del 1951 e nello 
stesso diritto dell’Unione. 
Respinti. Le sporche frontiere d’Europa, 
dai Balcani al Mediterraneo è un libro, 
pubblicato nel 2022 da Altreconomia, 
irrinunciabile per chi voglia guardare 
da vicino e scavare a fondo. In esso 
sono descritti, con dovizia di infor-
mazioni accuratamente occultate dai 
media mainstream, questa strategia e 
i suoi frutti avvelenati. A maggio 2021, 
nel durissimo rapporto Disinteresse le-
tale; ricerca e soccorso e protezione dei 
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I
n Umbria 900 tra ragazze e ra-
gazzi in 26 diverse località se-
guono un itinerario inserito nel 
Programma Nazionale di Edu-
cazione Civica e di cura delle 

giovani generazioni.
In questo caso denominato Per-la-
pace. Con-la-cura ed elaborato dal-
la Rete Nazionale delle Scuole di 
Pace*: 16 Istituti comprensivi e om-
nicomprensivi, 3 Istituti secondari 
superiori, 3 Direzioni didattiche. Al 
quadro si aggiunge anche l’Univer-
sità per stranieri di Perugia.

Quasi una scommessa che cerca di 
recuperare decenni di trascuratezza 
che ha lasciato alla buona volontà 
e all’intelligenza dei singoli docenti 
qualsiasi iniziativa che puntasse a 
una sorta di alfabetizzazione civica 
delle cittadinanze future.
Un’attività che mette al centro di 
tutta l’azione didattica il valore del 
rispetto e della comprensione re-
ciproca, a partire dai piccoli gesti 
quotidiani, quelli su cui invitano a 
riflettere i due “quaderni” pensati 
per due diversi segmenti anagrafici, 
10-14 e 15-18.

L’Italia ripudia 
la guerra
di GIORGIO FILIPPI

Pace-cura

Diciamolo una volta per tutte: non 
esiste l’Educazione civica come ma-
teria scolastica, magari con i com-
piti a casa. Non è una disciplina da 
mandare a memoria. Piuttosto è un 
gesto che vorrebbe alimentare una 
consapevolezza evoluta nei confron-
ti della “politica”, intesa come in-
treccio di relazioni nella polis da cui 
è impossibile sottrarsi.

migranti nel Mediter-
raneo centrale l’Alto 
Commissariato del-
le Nazioni Unite per 
i diritti umani è tor-
nato a denunciare il 
fatto che “i migranti 
rimpatriati in Libia 
rischiano sistema-
ticamente e rego-
larmente la morte, 
la sparizione, la de-
tenzione arbitraria, 
torture e maltratta-
menti, violenze di genere, sfruttamen-
to e altre violazioni dei diritti umani 
e abusi da attori statali e non statali”. 
Non si tratta di una “tragica anomalia 
ma di una conseguenza di concrete 
decisioni e pratiche politiche da parte 
delle Autorità libiche, degli Stati mem-
bri dell’ Unione Europea e delle sue 
istituzioni e di altri attori”.
“Sant’Agostino era africano. Oggi 
che fine avrebbe fatto? Forse respin-
to in Libia. Oppure disperso in mare. 
O magari rinchiuso in un centro di 
espulsione”. Questo leggiamo nella 

quarta di copertina 
de Il mare di mezzo 
al tempo dei respin-
gimenti, Infinito 
Edizioni, opera del 
2010 di Gabriele 
Del Grande, autore 
di coraggiose in-
chieste sulle migra-
zioni attraverso il 
Mediterraneo, dive-
nuto, giorno dopo 
giorno, la via mi-
gratoria più letale 
del mondo, con ol-
tre 19.000 tra morti 
e scomparsi solo 
tra il 2014 e i primi 

mesi del 2022, registrati ufficialmente 
dal Missing Migrants Project dell’Or-
ganizzazione Internazionale per le 
Migrazioni (OIM) . “Ciò è dovuto sia 
alla lunghezza del viaggio oltremare, 
che può durare giorni, sia ai modelli di 
contrabbando sempre più pericolosi, 
alle lacune nella capacità di ricerca e 
salvataggio e alle restrizioni al lavoro 
salvavita delle Ong – riconosce l’Agen-
zia delle Nazioni Unite - È probabile 
che molte altre morti non vengano 
registrate (…) perchè sono numerosi i 
naufragi invisibili”. ◘
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Qualità ambientali per guardare al futuro

A Umbertide temperature in 
salita, popolazione in calo

U
mbertide vista attraverso le lenti del Rapporto Ecosistema urbano Umbria 
che Legambiente si accinge a pubblicare per il terzo anno consecutivo: 
le qualità ambientali costituiscono un piano di confronto culturale e, se 
necessario, anche di conflitto politico, perché no?
Ciò che conta è la crescita di consapevolezza nella cittadinanza di trovar-

si ad un passaggio in cui le scelte delle comunità contano anche se la percezione 
immediata sfugge alla stragrande maggioranza  delle persone.
Due elementi di questo cambiamento spiccano tra tutti: 
- il surriscaldamento del Pianeta che, a Umbertide, significa un innalzamento della 
temperatura media annuale di 1,73 gradi centigradi (vedi);
- il calo demografico: nel decennio 2011 – 2021 la popolazione è scesa di oltre 500 unità.

Il rapporto di Legambiente, che per 30 anni ha preso in esame i capoluoghi di pro-
vincia italiani, si rivela  uno strumento utile per le riflessioni, sempre più urgenti, 
sul futuro delle comunità.
In Umbria è stata elaborata la sua prima versione regionale che prende in conside-
razione i 15 comuni con più di 15mila abitanti. 
Oltre a Umbertide: Assisi, Bastia Umbra, Castiglione del Lago, Città di Castello, Cor-
ciano, Foligno, Gubbio, Marsciano, Narni, Orvieto, Perugia, Spoleto, Terni, Todi.  
Nell’ introduzione del Rapporto, tra l’altro, si legge: “L’insieme degli indicatori 
selezionati copre sei principali componenti ambientali presenti in una città: aria, 
acqua, rifiuti, mobilità, suolo e territorio, energia per valutare tanto i fattori di 
pressione e la qualità delle componenti ambientali, quanto la capacità di risposta 
e di gestione ambientale. 
Gli indicatori di Ecosistema Urbano sono “normalizzati” impiegando funzioni di 
utilità costruite sulla base di obiettivi di sostenibilità. 
In tal modo i punteggi assegnati per ciascun indicatore identificano, in parole 
semplici, il tasso di sostenibilità della città reale rispetto a una città ideale (non 

di Andrea Chioini

Le foto di 
questo numero 
sono di 
Alessandro 
Vestrelli

Segue a p. 2
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Le matrici ambientali e il loro peso

U
mbertide (terza nella graduatoria regionale composta dalle località prese 
in considerazione da Ecosistema urbano Umbria) ha raggiunto quota 
112 punti nella prima edizione e 102,5 nella seconda.
Il risultato finale viene attribuito in base ai dati che originano da diverse 
fonti: nel calcolo ogni città parte da quota 100 a cui si sommano o si sot-

traggono i punteggi derivanti dei vari indicatori a seconda che siano sopra o sotto 
dei valori ritenuti ottimali. ◘

Matrice Fonti Indicatori / punti
Totale 
punti per 
matrice

Aria Arpa 
Umbria

PM 2,5 / 2 PM 10 / 4 Ozono/NO2 
/ 4

10

Acqua Arpa / 
Auri

Consumi 
domestici 
/ 3

Dispersione 
rete / 8

Casette dell’ 
acqua / 5

16

Rifiuti Arpa 
Umbria

Produzione 
pro-capite 
/ 7

Differenziata 
in % / 10 

Qualità della 
differenziata 
(organico) / 7

24

Mobilità Aci /
Istat / 
Open 
bilanci

Motocicli 
/ 3

Auto / 8 Incidenti / 10 T.p.l. 
/ 3

24

Suolo Arpa / 
Open 
bilanci

Consumo 
/ 13

Spesa tutela 
ambiente / 3

16

Energia Curit / 
Patto 
sindaci 
/ Gse

Impianti 
gasolio / 2

Paesc / 3 Rinnovabili in 
Kw p.c. /  5

10

troppo utopica visto che esiste almeno una città che raggiunge il massimo dei pun-
ti assegnabili per ognuno degli indici considerati). 
Per ciascun indicatore è costruita un’apposita scala di riferimento che va da una 
soglia minima (che può essere più bassa o più alta del peggior valore registrato) al 
di sotto della quale si ha un punteggio negativo, fino a un valore obiettivo (che può 
essere invece più alto o più basso del miglior valore registrato) che rappresenta la 
soglia da raggiungere per ottenere il punteggio massimo”. ◘
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U
n vero “buco nero” quello che riguarda le verifiche sulla qualità dell’aria: 
Umbertide non è inclusa tra le località in cui l’Agenzia regionale di protezio-
ne ambientale (Arpa) ha dislocato centraline di monitoraggio dell’inquina-
mento atmosferico.
Un sistema che elabora un bollettino giornaliero su polveri fini e l’ozo-

no;   raccoglie dati su biossido di zolfo, biossido di azoto, ossido di carbonio la cui 
concentrazione media nell’arco dell’anno viene riportata nella relazione annuale 

Mancano le centraline di rilevamento Arpa
con le “Valutazioni della qualità dell’aria in Umbria”. Qui sono reperibili ulteriori 
misurazioni su benzene, metalli (arsenico, cadmio, nichel, piombo), idrocarburi 
policiclici aromatici (Ipa). In alcuni casi possono venir misurate le diossine, su 
Pm10 e sulle deposizioni al suolo.
Un indicatore di grave disattenzione, ancor più pesante in vista della Direttiva europea 
che sta, seppur parzialmente, per recepire le indicazioni dell’Organizzazione mondiale 
della sanità sulla relazione tra qualità dell’aria e danni alla salute. 
Entro il 2030 il limite Ue scenderà a 45 microgrammi per metro cubo (μg/mc) 
mentre il “valori-obiettivo” dell’Oms non superano la soglia di 15 μg/mc per il PM 
10. La concentrazione media annuale dovrà fermarsi a 20  μg/mc.
Tagliato anche il numero degli sforamenti ammessi: da 35 a 18 l’anno.
L’Oms è ancora più drastica per le polveri fini PM2.5 di cui si abbassa la soglia di 
concentrazione media giornaliera a 15 μg/mc, per un massimo di 18 giornate di 
sforamento ammesse sui 12 mesi e una media annuale di 5 μg/mc.
Ecosistema urbano di Legambiente fa sue le indicazioni dell’Oms: il che produrrà un 
calo di punteggi per la terza edizione del rapporto regionale, annunciata per la fine di 
marzo 2023. ◘

PM 10 – Limiti delle normative e  proposte dell’Oms (microgrammi x metro cubo)

40 µg/m³ Media annuale - è il limite della legge in vigore attualmente per le 
concentrazioni (la media calcolata su 365 giorni)

15 µg/m3 Media annuale - è il limite proposto dall’Organizzazione mondiale 
della sanità (Oms) come massimo della concentrazione 

50 µg/m³ Limite giornaliero (media sulle 24 ore) fissato della legge in vigore; 
se si supera per più di 35 volte si va in infrazione e multa dall’Europa

45 µg/m3 Limite giornaliero proposto dall’Organizzazione mondiale della sanità 
La nuova direttiva europea in fase di elaborazione individuerà, 
salomonicamente, limiti “intermedi” tra gli attuali e le indicazioni Oms 
(fatte proprie dal Rapporto EcoSistema urbano Umbria
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D
i grande interesse il balzo, da un anno all’altro, registrato nella percentua-
le della dispersione idrica provocata dalla cattiva condizione degli acque-
dotti: dal momento che l’Istat aggiorna annualmente i dati dei comuni 
capoluogo di provincia, mentre tutti gli altri hanno cadenza triennale.
Questo significa che nel 2020 si disponeva di un dato riferito al 2015, 

mentre quello successivo (ovvero del 2018) è stato pubblicato solo nel 2021 con 
il salto dal 34 al 53% di perdite di acqua. Con la prospettiva di conoscere solo nel 
2024 ciò che accaduto alla rete nel 2021...

Acquedotti, perdite eccessive
Oltre a trattarsi di un vero e proprio “peccato mortale” per gli effetti sulle sorgenti 
e le falde, oltre che per la cattiva utilizzazione di una risorsa vitale: ci si trova da-
vanti alla manifesta incapacità di porre rimedio ad un aggravio complessivo nei 
costi del servizio. 
Da evidenziare che la normativa italiana indica nel 37% il limite da non superare 
per le dispersioni.

Umbertide -  consumi idrici

consumi idrici 
domestici
[litri/ab/giorno]
fonte: Istat, 2015 e 
2018

Dispersione
(erogata/immessa)
fonte: Istat, 2015 e 
2018

Casette dell’acqua 
installate
ogni 10 mila abitanti
fonte: Auri, 2021

2022 131,4 52,7 1,2

2021 131,9 53% 1,2

2020 125 34% 1,2

I microscopici abbassamenti nei consumi e nelle dispersioni possono avere 
un valore statistico ma rimagono indicatori preoccupanti per l’andamento 
generale del servizio e dell’utenza. Va riconosciuto che il consumo medio 
giornaliero pro-capite a Umbertide è al 50% della media in Italia, paese 
che consuma più acqua di tutti quelli industrializzati: circa 250 litri/giorno 
pro-capite.
Secondo questa stima la ripartizione dei consumi si manifesta così, in %: igiene 32, 
wc 30, cucina alimentare 12, lavatrice 12, stoviglie 3, pulizie domestiche 3, annaf-
fiamento e usi esterni 8. ◘
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U
n procedere ondeggiante dei dati che delinea potenziali criticità in arrivo: nei 
due anni presi in considerazione il calo della produzione pro-capite dei rifiuti 
e l’aumento percentuale della differenziazione fanno emergere un impegno 
concreto nella “transizione” verso l’economia circolare. Unico neo la percen-
tuale di materiali non compostabili presenti nella frazione organica: c’è un 

aumento dello 0,3 che mantiene Umbertide tra le prime quattro posizioni regionali.
Tendenze che si capovolgono diametralmente guardando alle anticipazioni dei 
dati dell’ultimo rapporto di Legambiente: quantità pro-capite in aumento e diffe-

Differenziata sotto i minimi di legge
renziazione in lievissimo calo, che non raggiunge (nel 2021) la quota del 72,3% la 
percentuale minima di differenziazione prevista dalla normativa. Rimane buona 
la qualità del compostaggio per la frazione organica, nettamente al di sotto del 5%, 
soglia massima di presenza ammessa dei materiali non compostabili.

Umbertide – Produzione e differenziazione rifiuti / materie seconde

Rifiuti pro capite
(kg/ab)
fonte: Arpa

Raccolta 
differenziata %
fonte: Arpa 

raccolta dei rifiuti 
organici
materiali non 
compostabili rilevati 
in % - Arpa

2022 544 70,6 1,2

2021 532 70,7 2,1

2020 540 68,7 1,8

Una proposta e 4000 firme cadute nel vuoto

La proposta organica di gestione sostenibile dei rifiuti elaborata nel corso di un 
prolungato  confronto tra Coordinamento Rifiuti Zero e le decine di gruppi e co-
mitati attivi in molte località per sollecitare una diversa politica nella gestione delle 
oltre 400mila tonnellate di materiali che ci si ostina a considerare rifiuti.
Quella proposta era sostenuta da oltre 4000 firme ancora in attesa di risposta isti-
tuzionale dall’aprile 2020).
A ispirare le scelte della Regione Umbria altri interessi sembrano prevalere, quelli 
orientati all’incenerimento: “orecchie tappate” anche davanti alle prescrizioni eu-

R 
I 
F 
I 
U 
T 
I

S
p
e
ci

a
le

 U
m

b
e
rt

id
e

Segue a p. 6



66

EcoSistema

m a r z o  2 0 2 3

U
n decremento della tendenza all’impermeabilizzazione del suolo con in-
dicatori in calo anche per gli anni successivi a quelli indicati in tabella. 
Meriterebbe di essere approfondita anche un possibile, lievissimo calo 
nella percentuale totale che l’Ispra segnala nei suoi dati.
Da evidenziare il dimezzamento, da un anno all’altro, della spesa per la 

tutela ambientale e le azioni di promozione della sostenibilità. ◘

Cementificazione “in pausa”

Umbertide – Impermeabilizzazione del suolo

%  di suolo 
consumato 
su 20.016 ettari 
di superficie 
comunale
fonte: Ispra

Incremento (ha) di 
suolo
consumato 
sull’anno precedente
fonte: Ispra

Spesa pro capite in € 
per tutela ambiente e 
sviluppo sostenibile
(al netto della spesa 
rifiuti)
fonte: Openbilanci

2022 14,9 0,49 26,29

2021 5 0,26 19,28

2020 5 0,51 40,63

S 
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ropee sull’economia circolare e alla necessità di considerare i rifiuti come materie 
seconde recuperabili all’85-90 % (percentuali ormai raggiunte in decine di realtà a 
cominciare dal Consorzio Priula in provincia di Treviso).
Come se tutto ciò non bastasse è avvolta da un silenzio impenetrabile la vicenda 
dei ristorni ai comuni che i consorzi obbligatori delle materie seconde versano 
ogni anno sulla base dei conferimenti delle varie componenti differenziate, i cui  
dati sono presenti nel sito di Arpa Umbria ◘

UMBERTIDE - stima dei ricavi potenziali derivanti dalla vendita ai consorzi 
obbligatori di materia prima secondaria 

Spesa 
annua 
2019 

(stimata)
Abit.

Rifiuti 
totali 

(t) 
Diff.ti

(t) %
Carta 

/ t.
Plastica 

/ t 
Metalli  

(1) Vetro
% su 
Stima 
Costo

valore 
in €

valore 
in €

valore 
in €

valore 
in €/t TOTALE €

3.306.000 16530 8931 6247 69,9 1.059 696 172 608 5,4%
42.360 76.560 29.700 30400 179.020
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S
ale il numero delle auto immatricolate a Umbertide a indicare una ten-
denza che potrebbe perfino rafforzarsi negli anni successivi. 
Che la cosa accada in quella che può considerarsi la “capitale dell’antica 
Ferrovia centrale umbra” non deve sorprendere: si potrebbe trattare pro-
prio dell’effetto blocco subito dal servizio ferroviario dal 2017 al 2022. 

I dati del Piano regionale dei Trasporti 2014 – 2024 riportano cifre inoppugnabili 
per ogni fermata in territorio umbertidese sulle utenze medie giornaliere: 
Umbertide – utenza ferroviaria, media quotidiana 

Stazione Utenze/giorno
Ranchi del Nestore 13
Montecastelli – Ponte Tevere 11,3
Montecastelli 1,2
Umbertide 636
Pierantonio 107,7
Media giornaliera totale 769,2

(fonte: Piano regionale trasporti 2014 - 2024)

Ex-Fcu, gli effetti della chiusura
In totale quasi 800 persone al giorno.
Senza ferrovia e con i servizi su gomma calibrati in modo preponderante per il 
servizio scolastico spostarsi fuori dal centro urbano richiede un mezzo privato. 
Ancor più guardando agli stanziamenti comunali per il trasporto pubblico locale: 
vicina allo zero con una tendenza che si va confermando.
Quanto alle piste ciclabili in sede propria la disponibilità attuale è di circa 2 chilo-
metri (in parallelo lungo il rettifilo sud). Nei fondi Pnrr disponibilit 700mila euro 
per l’estensione fino a Mole Casanova e all’Abbazia di Monte Corona. ◘
Umbertide - Mobilità

Automobili per 
100 abitanti
fonte: Aci 

Motocicli per 
100 abitanti
fonte: Aci

Incidenti con 
morti+feriti 
ogni 1.000 
abitanti
fonte: Aci/Istat

spesa pro capite 
€ per trasporto 
pubb. locale, 
ferroviario, vie 
acqua
fonte: Openbilanci 

2022 77 11 2,81 0,00
2021 76 10 2,44 0,15
2020 74 10 3,01 n.d.
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Nella stazione 
ferroviaria di 
Umbertide treni di 
epoche diverse: ALn 
776 di 30 anni fa e 
Minuetto della ex FCU 
(oggi Trenitalia) nella 
livrea Perugino: 4 
convogli consegnati 
nel 2008 e mai messi 
in servizio.

Foto 
David Di Matteo 
Opera propria, 
CC BY-SA 3.0
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D
opo l’adozione del Pacchetto europeo su clima ed energia nel 2008, la 
Commissione europea ha lanciato il Patto dei Sindaci considerato dalle 
istituzioni europee come un eccezionale modello di governance multi-
livello. Punta a rinforzare e sostenere gli sforzi compiuti dagli enti locali 
nell’attuazione delle politiche nel campo dell’energia sostenibile: l’80% 

dei consumi energetici e delle emissioni di CO2 è associato alle attività urbane. 
Da qui l’invito a varare in ogni comune  Piano d’azione per l’energia sostenibile 
e il Clima (SECAP in inglese, PAESC in italiano) in cui sono delineate le azioni 
principali che essi intendono avviare. Per arrivare all’obiettivo va predisposto un 
“Inventario di Base delle Emissioni” con il software ECORegion predisposto da 
Alleanza per il clima. 

Patto dei sindaci per il clima
Pur risalendo a più di 10 anni fa il dossier elaborato per Umbertide dall’Agenzia 
Energia Ambiente dalla Provincia di Perugia riporta una messe di dati raramente 
reperibili su scala comunale.
Intitolato “Sosteniamo il sostenibile” il piano d’azione che Umbertide ha adottato 
è consultabile qui.
Curiosamente il documento non riporta l’anno in cui è stato elaborato.
Tuttavia manteniamo la determinazione a diffondere più conoscenze possibili ciò 
che accade “sopra le nostre teste” e “sotto i nostri piedi” riportiamo, in sintesi, le 
emissioni di CO2 dalle varie fonti. I dati sono tratti dalla tabella n° 4, a pagina 16.
UMBERTIDE PAESC - CONSUMO ANNUO DI ENERGIA ED EMISSIONI DI CO2 

EDILIZIA Energia assorbita  (MWh) CO2 emessa  (tonn.)
Edifici Comunali 4.053  1.071
Settore Terziario 31.228  11.105
Edifici Residenziali 50.957  14.779
Illuminazione Pubblica 1.806  872
Settore Industriale  64.577  24.908 

Sub Totale 152.621 52.735
TRASPORTI 
Automezzi comunali 260  68
Automezzi pubblici 562  150
Automezzi privati 125.327  33.598

Sub Totale 126.148 33.816
TOTALE  GENERALE 278.769 86.551

Fonte: https://mycovenant.eumayors.eu/docs/seap/968_1322913811.pdf
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Il Comune alle elezioni il 14-15 maggio

5 anni di “moto inerziale”
di Andrea Chioini e Giorgio Filippi

“
Ma qui funziona tutto! Non capisco proprio perché questo Comune sia sta-
to sciolto…”. 
Approssimativamente queste le parole pronunciate a Umbertide dal com-
missario prefettizio De Rosa al suo insediamento nel 2018.
Battute che spiegano come le vicende amministrative dell’antica Fratta (il 

nome usato fino al 1863) derivino dai guasti profondi che hanno ridotto al lumi-
cino le rappresentanze politiche e istituzionali espresse da quello che è stato il più 
forte movimento di trasformazione politica e sociale in Italia.

E così la macchina amministrativa comunale ha continuato a funzionare sen-
za grandi scossoni, prima con il commissario, poi con la sindacatura Carin-
zia.
Ciò che interessa è proprio la “storia” di questi cinque anni.
A cercare le dinamiche di profondità che hanno guidato l’attività comunale si può 
intuire la    prevalenza di un moto inerziale. 
Le cose sono andate avanti senza grandi scossoni per il “senso dello Stato” espresso 
dagli apparati tecnici e burocratici di cui il Comune era già dotato: hanno svolto 
un ruolo di “scuola guida” per una maggioranza completamente digiuna di espe-
rienza amministrativa.
Un sospetto rinforzato dall’insolito comportamento che si è registrato nei 
Consigli comunali:  le delibere da approvare (scritte dai vari uffici) non veni-
vano spiegate e motivate politicamente dai vari assessori, ma semplicemen-
te… lette.

Covid – 19 
e Pnrr

In un quadro del genere la paralisi totale imposta dal Covid-19 
ha, paradossalmente, alleggerito le responsabilità di governo lo-
cale, confuse con il gran guazzabuglio di regole e norme arriva-
te dall’alto per arginare la pandemia. 
Quella che ha fatto scattare anche il Piano nazionale di ripre-

sa e resilienza vale, per Umbertide, 5 milioni di euro, quelli con cui sono stati 
annunciati interventi come: una passerella sul Tevere, il restauro del centro San 
Francesco e della Santa Croce, la realizzazione del nuovo asilo-nido, la sistema-
zione di piazza Mazzini, una pista ciclabile fino all’abbazia di Monte Corona. S
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Quando il Centro-destra 
lavora con i progetti 
del Centro-sinistra

Nei 5 anni trascorsi il Centro-destra si è 
trovato, invece, ad attuare scelte derivanti 
dalla precedente amministrazione. Qual-
che esempio:
- la realizzazione della scuola materna 

“Marcella Monini”, struttura pensata con criteri al passo con i tempi, architettura 
innovativa e attenta alla funzione educativa degli spazi e dei luoghi;
- la sistemazione della serra “Orti felici”, uno spazio di integrazione per decine di 
persone adulte con disabilità che, tra l’altro, si impegnano nella coltivazione con 
metodi biologici;
- il recupero e messa in regola degli edifici realizzati nell’area della ex-fornace.

Meno una cosa: la costruzione della moschea. E non sarebbe stato possibile altri-
menti con un Sindaco espresso dalla Lega. 
Il resto è andato avanti per abbrivio, per di più con il freno a mano tirato: il Centro 
San Francesco senza Consiglio di amministrazione, il teatro dei Riuniti al minimo 
dei finanziamenti, il Centro espositivo della Rocca con attività a costo zero, la “Fe-
sta garibaldina” con sostegno pubblico minimo.
Ma non è solo il settore culturale che non ha più trovato sponda nell’ammini-
strazione comunale per mantenere la vivacità minima indispensabile dei “poli 
produttivi del nuovo welfare: “agli Istituti riuniti di beneficenza (Azienda pubblica 
di servizi alla persona, Apsp) le proposte innovative avanzate dalla Presidente del 
C.d.a, nominata da Carizia l’11 settembre 2018 poco dopo l’elezione a Sindaco, 
hanno trovato un muro nella Giunta municipale inducendo la suddetta alle dimis-
sioni volontarie, il 24 agosto 2020.
Altra “perla” la totale indifferenza nei confronti delle proposte emerse, con un 
dettagliato documento, dal Centro di aggreI guasti profondi dei personalismi

I guasti profondi dei 
personalismi che 
hanno affondato la 
“Sinistra”

Un quadro poco incoraggiante la cui origine va ri-
cercata ben prima del 2018, quando dilagavano i 
personalismi non più “arginati” dall’ideologia: que-
sta ha avuto l’innegabile merito di essersi trasforma-
ta in cultura dell’interesse e del bene comunitario. 
Era questa la forza profonda che portò quello italia-
no a essere il più votato Partito comunista dell’Occi-

dente: non si spiega altrimenti come la “piccola Russia” (così veniva considerata Um-
bertide fino 10 anni fa), abituata a votare a Sinistra con le famose percentuali “bulgare”, 
abbia deciso di mettersi nelle mani di una compagine guidata da un Sindaco leghista 
nella cui maggioranza figurano anche persone elette con una lista … “di sinistra”.S
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La confusione è (tuttora) grande, ma la situazione non sembra eccellente, soprat-
tutto se chi vive a Umbertide riesce ancora a ricordare la propensione al futuro di una 
comunità innovativa e poco timorosa delle trasformazioni, anche quelle geo-demo-
grafiche: 2447 persone, il 15% della popolazione, hanno origine fuori d’Italia. Peraltro 
anche con una tendenza al calo: erano 2723 nel 2016.

Gli anni in cui 
Umbertide era 
crocevia di cultura

Qualche riflessione sugli anni in cui Umbertide 
guardava al futuro:
- vogliamo parlare della rete territoriale di coopera-
tive di cui il Molino popolare umbertidese era uno 
dei motori? 

- Sarà il caso di ricordare l’intuizione che innestò nelle fiere di settembre una delle 
prime rassegne dedicate all’agricoltura biologica?
E che dire del movimento educativo che (per fortuna) continua a pervadere il si-
stema scolastico locale, dalla materna alle superiori?
C’è qualcuno che ha rimosso l’esperienza di Rock ‘n Umbria? O del “New English 
Cinema Film Festival”, direttore artistico il londinese Ed Lewis? Progetti culturali 
che avevano fatto di Umbertide un polo di attrazione per il mondo giovanile (e 
non solo), grazie a programmi perfettamente all’altezza di qualsiasi rassegna di 
rango europeo.
È rimasta nella memoria degli ora non più giovani una mitica serata in Piaz-
za Matteotti, alla presenza dell’allora Presidente della Regione, con Donald 
Sutherland e Werner Herzog sul palco di Umbertide per presentare “Schrei 
aus Stein” (Grido di pietra), film girato da quest’ultimo sul Cerro Torre in 
Patagonia... 
Un’atmosfera emozionante, in grado di incoraggiare le giovani generazioni a pen-
sare qui il proprio futuro, magari dopo un’esperienza di studi e apprendimento 
lontano da casa: esattamente quello che servirebbe al tessuto industriale locale. 
Qui ancora forte in un settore d’avanguardia come l’automotive e che, nella vici-
nissima Montone, si sta affacciando sul vasto mondo dell’Information technology 
(It).
Quella appena proposta è solo una lettura parziale della realtà umbertidese degli 
ultimi anni: è su questa che dovrebbero riflettere le persone chiamate a votare il 14 
e il 15 maggio prossimi. 
Tutto senza dimenticare le vicende (ben poco edificanti) che hanno mandato in 
frantumi il blocco di Sinistra egemone per settant’anni consecutivi.
Di certo la tentazione di non recarsi alle urne sarà molto diffusa. ◘ S
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Libri. Da “confini” a “frontiere sporche”: l’anima contaminata d’Europa

A .V. - Gli occhi e le braccia 
delle Ong continuano ad 
essere sgraditi! Dopo la 
stagione flop delle inchie-
ste della magistratura, gli 

ostacoli alle ong hanno assunto 
una forma diversa. Oltre alle pro-
lungate attese al largo prima della 
assegnazione di un luogo sicuro di 
sbarco, che ultimamente (Ravenna, 
Ancona, Livorno, La Spezia) può 
essere anche molto distante dal 
primo luogo di approdo nel Sud d’ 
Italia, si sono aggiunti i fermi am-
ministrativi disposti al termine del-
le missioni. 
Anche la giustificazione dei fermi 
può sfiorare la farsa: a luglio 2021 la 
Geo Barents di Medici senza Fron-
tiere salva 410 persone dall’annega-
mento, la Guardia Costiera precisa 
che l’ispezione ha fatto emergere 
“che i mezzi di salvataggio presen-
ti a bordo sono sufficienti per un 
numero massimo di 83 persone a 
fronte delle 410 sbarcate nel porto 
di Augusta”. In sintesi: per “rispet-
tare le regole” MSF avrebbe dovuto 

Salvare vite umane
Libri. Occhi e braccia sgradite: l'opera delle Ong 

È lo sguardo che attraversa tutte le 
conoscenze e i saperi di un indivi-
duo e di una intera comunità. Qual-
cosa da agire quotidianamente e 
praticare con cura. Se abbiamo letto 
bene è questo il senso del progetto 
Scuole per la pace. Del programma, 
di cui andremo a dire, una tappa 
importante l’abbiamo conosciuta 
già: l’’incontro con seimila studenti 
(da 19 regioni) di Papa Francesco a 
Roma il 28 novembre 2022. Proprio 
su queste pagine ne ha scritto Ales-
sandro Vestrelli. 
Travolti come siamo da smarri-
mento, inquietudine e sfiducia per 
tutto quanto sta accadendo in que-
sto nostro piccolo pianeta, sem-
pre più urgente si fa la necessità 
di liberare intelligenze ed energie 
positive. Per sentirci artefici della 
nostra vita dobbiamo, ogni giorno, 
imparare a cogliere la complessità 
che respiriamo. Se di questa con-
sapevolezza si impregna lo studio 
affrontato a scuola, anche la no-
stra esigenza di cittadinanza glo-
bale diviene strumento per “impa-
rare a fare la pace quando non c’è”. 

Pace-cura Di questo progetto didattico fanno 
parte dei quaderni piacevolmente 
colorati che stanno a ricordarci: il 
saluto è già un importante gesto di 
pace e come fare attenzione a quel-
lo che si dice. 
Ascoltare, agire con delicatezza, 
avere coraggio è dire a qualcuno: io 
ho cura di te. Prenderci cura di que-
sta nostra Terra, di quanti la abita-
no è aver cura della nostra casa. Un 
giocoso percorso civico, quello dei 
quaderni Facciamo pace che arriva 
fino alla nostra Carta Costituzionale 
al suo perentorio articolo 11, “L’ITA-
LIA RIPUDIA LA GUERRA”, che ri-
suona sempre più fievole nelle aule 
sorde del Parlamento. ◘

*  La Rete nazionale delle Scuole di Pace è sostenuta da: Comitato Promotore 
Marcia PerugiAssisi, Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace 
e i Diritti Umani, Tavola della Pace, Centro Diritti Umani “Antonio Papisca” e 
Cattedra Unesco “Diritti Umani, Democrazia e Pace” dell’Università di Padova, 
Scuola di Alta Formazione “Educare all’Incontro e alla Solidarietà EIS” della 
Lumsa (Roma). 
http://www.lamiascuolaperlapace.it/pubblicazioni-quadernoesercizipace/

lasciare in acqua 327 persone !!!
Nel febbraio 2023 un’ordinanza 
della Presidente del Tribunale di 
Catania, Marisa Acagnino, liquida 
la “dottrina Piantedosi” sancendo 
che “l’Italia non può rifiutarsi di 
fare sbarcare i naufraghi soccorsi in 
mare da qualunque genere di navi 
di soccorso e non può discrimina-
re i superstiti sulla base delle loro 
condizioni di salute” e condanna il 
Governo a pagare le spese legali nel 
procedimento promosso da “Sos 
Humanity”. 
L’Ordinanza richiama la sentenza 
6626 della Cassazione penale che 
aveva messo bene in chiaro come 
vada assicurato il rispetto dei diritti 
fondamentali delle persone soccor-
se, incluso il diritto a presentare do-
manda di protezione internazionale 
e che “il dovere di soccorso non può 
considerarsi adempiuto con il solo 
salvataggio dei naufragi, ma con la 
discesa a terra presso un luogo sicu-
ro”. 
Sempre nel febbraio 2023 l’Alto 
Commissariato Onu a Ginevra chie-

de al Governo italiano di ritirare il 
Decreto Ong perché potrebbe osta-
colare la fornitura di assistenza sal-
vavita da parte delle organizzazioni 
umanitarie con conseguenti più 
morti in mare, e precisa che esso è 
in contrasto con la normativa inter-
nazionale in vigore. ◘
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Cara Barbara, 

il 21 marzo, Giornata nazionale della Memoria dell’Impegno in ricordo delle vitti-
me innocenti delle mafie, il tuo nome verrà pronunciato in tantissimi luoghi d’Ita-
lia e oltre. Una scelta che Libera fece nella consapevolezza di dare un nome alla 
tua storia, di dare voce alla richiesta di verità, di rafforzare i percorsi di impegno 
germogliati dal tuo ricordo. 
In un momento delicato dell’inchiesta giudiziaria, sentiamo oggi il bisogno di ri-
badire la nostra vicinanza alla tua famiglia, a tutte e tutti coloro che in questi anni 
mai hanno smesso di credere e sperare nella verità e nella richiesta di giustizia. 
La tua storia ci riporta alle vite delle donne che come te hanno scelto di vivere 
liberamente il proprio essere, che hanno subito negli anni violenze in cui è facile 
riconoscere echi di un potere di stampo ‘ndranghetista. Ci riporta alla forza di 
chi sceglie e di chi ha scelto di sovvertire le leggi dell’onore e di credere nella 
speranza di una vita altra, di una vita possibile. 
La tua storia ci riporta alla forza e alla dignità di donne, che come te, oggi scel-
gono ogni giorno di essere libere. 
Come ricordiamo nello slogan della giornata del 21 marzo 2023, la tua storia ci 
ricorda che scegliere, vivere, amare liberamente “è possibile”. 
È per questo che ancora di più quest’anno, nel pronunciare il tuo nome, raf-
forzeremo la consapevolezza che fare memoria e ricordare la tua vita possa 
rappresentare un passo in avanti nella ricerca della verità. È per questo che è 
importante adesso che ci possa essere uno scatto di dignità, è per questo che 
chiediamo con forza a chi è a conoscenza della verità, di raccontare quello che 
è successo. Chiediamo che, finalmente, si possa dare risposta alla domanda 
che guida l’agire di chi crede nella verità: dov’è Barbara? 
Un bisogno di verità che è diritto alla vita stessa, che spinge ad andare avanti, a non 
fermarsi e a continuare a costruire percorsi di partecipazione, a vivere una comunità 
di memoria che, a partire dalla tua città, è diventata adesso patrimonio di un territorio regionale e nazionale. Una memoria viva, 
sempre al servizio per il bene di tutti e di tutte, che nutre l’impegno quotidiano e si radica in scelte di libertà e dignità. 

Daniela Marcone
Responsabile settore Memoria (Libera associazioni, nomi e numeri contro le mafie)

OTTAVA LETTERA

“
Lettere per Barbara Corvi” 
nasce in seno all’Osservatorio 
Regionale sulle Infiltrazio-
ni e l’illegalità della Regione 
Umbria. L’idea, che ha radici 

nella storia del movimento antindran-
gheta, si inquadra nel più ampio la-
voro di accompagnamento, supporto 
e proposta a partire dalla storia della 
scomparsa di Barbara Corvi. Il pro-
getto “lettere per Barbara Corvi” pre-
vede la pubblicazione mensile – ogni 
27 del mese a partire dal 27 giugno 
2022- di una lettera scritta da persone 
significative appartenenti alla società 
civile impegnata nella ricerca della ve-
rità e nel costruire memoria e pubbli-
cata sulle testate giornalistiche umbre 
e calabresi. 

In tal senso, l’obiettivo generale del-
la proposta è rendere la memoria di 
Barbara Corvi una prassi condivisa, 
coinvolgendo persone e associazio-
ni nel territorio umbro e non solo. 
Si intende così favorire la consape-
volezza pubblica e la conoscenza 
sulla storia di Barbara Corvi, af-
fiancando la famiglia Corvi, le as-
sociazioni e la società civile rivol-
gendo insistentemente la domanda 
“dov’è barbara?” 
Per il mese di febbraio, la lettera 
è stata scritta da Daniela Marco-
ne-Responsabile settore Memoria- 
Libera associazioni, nomi e numeri 
contro le mafie
Al fine di condividere il percorso 
fino ad ora compiuto, si elencano 

qui di seguito le lettere già pubbli-
cate:

1. 27 luglio: Osservatorio, con 
un’introduzione dell’intero per-
corso; 

2. 27 settembre: Irene Corvi, sorel-
la di Barbara; 

3. 27 ottobre: Aps Forum Donne 
Amelia; 

4. 27 novembre: Libera- associazio-
ni, nomi e numeri contro le ma-
fie, Terni; 

5. 27 dicembre: Catia, amica d’in-
fanzia di Barbara Corvi. 

6. 27 gennaio: vescovo di Terni, 
Francesco Antonio Soddu. 

7. 27 febbraio: sindaca del Comune 
di Amelia Laura Pernazza

Il percorso delle lettere



2727  marzo 2023

 

Dossier Dossier L'AFRICA INSANGUINATA di Achille Rossidi Achille Rossi

Ci sono pagine di storia che non dovremmo dimenticare, abbacinati come siamo dai progressi della 
tecnologia, e quello che abbiamo perpetrato nei confronti di altri mondi culturali. Il colonialismo europeo 
in cinque secoli ha devastato un continente a ha ridotto l’Africa a un agnello sacrificale da cui estrarre 
ricchezze, risorse e persone a buon mercato. Un atteggiamento predatorio contrassegnato da una 
insaziabile voglia di materie prime e di denaro. 
Nella Repubblica Democratica del Congo la gente viene violentata e uccisa, ma gli affari prosperano e 
le multinazionali impiegano persino i bambini per estrarre il coltan adoperato dalle nuove tecnologie. 
Ma sono risorse sporche di sangue: le storie di donne abusate in Centro Africa sono sconvolgenti e 
raggiungono una crudeltà animalesca: tenute come ostaggi sessuali venivano stuprate sistematicamente 
ogni giorno. Una violenza indescrivibile che ha fatto loro ripercorrere l’incubo in cui sono sprofondate.
Il Sud Sudan è afflitto da due enormi problemi: la povertà della popolazione e le lotte tribali tra varie etnie 
per il controllo della terra, dell’acqua, del bestiame. Questo Paese ha bisogno di riconciliazione e di una 
nuova visione del bene comune. Lo stesso accade in Etiopia che è appena uscita da una guerra durata 
due anni con 200 mila morti e 2 milioni di rifugiati. Chi ha parlato di genocidio in Tigray non è lontano dal 
vero, perché la guerra ha distrutto tutte le strutture pubbliche, dalle scuole agli ospedali, e parecchi tigrini 
sono fuggiti in Sudan. Il vero problema è la presenza degli eritrei che non vogliono uscire dal Paese e si 
considerano come una forza di occupazione. 
Eppure, nonostante tutte queste piaghe, è un continente giovane, che può offrire a una Europa invecchiata 
e stanca una spinta nuova purché  la smetta di costruire muri e barriere. Altrimenti sarebbe solo il suo 
collasso finale.
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C
i sono angoli del mondo 
così importanti che sfug-
gono alla grande politica 
internazionale. C’è voluto 
il grido accorato di papa 

Francesco per accendere i riflettori 
su quello che accade nella Repub-
blica Democratica del Congo. Qui 
prospera uno sfruttamento inde-
gno dell’uomo che non risparmia 
nemmeno i bambini, costretti a 
lavorare nelle miniere per estrarre 
il coltan necessario alla tecnologia 
del mondo ricco.
Una miriade di interessi, che pun-
tano alla massimizzazione del pro-
fitto, ci ricordano che il coloniali-
smo non è mai tramontato, ha solo 
cambiato volto. L’atteggiamento 
predatorio rimane lo stesso e im-
pedisce a questa terra di utilizzare 
le immense risorse di cui dispone. 
La comunità internazionale pur-
troppo volge lo sguardo da un’altra 
parte e non ascolta il grido dei po-
veri e degli emarginati. Sembra che 

aleggi una specie di rassegnazione 
alla violenza che distrugge il Paese. 
Per questo papa Francesco alza la 
voce per denunciare la piaga del la-
voro minorile dove i ragazzi vengo-
no sottoposti a lavori schiavizzanti 
o le ragazze emarginate e violate 
nella loro dignità. Invita i giovani 
a non essere manipolati da nessu-
no, a superare l’odio, la violenza, la 
corruzione e a lavorare per i diritti 
e per l’equità.
Quello che è più sconvolgente sono 
le testimonianze delle donne che 
hanno subito violenza nelle provin-
ce del nord e dell’est Kivu. Nell’epi-
scopio di Kinshasa, accanto al cro-
cifisso, è appeso un macete, come 
simbolo della crudeltà che è stata 
perpetrata su persone inermi.
«Nel nostro villaggio – raccon-
ta Emelda Mikarlungu – i ribelli 
hanno fatto un’incursione di sera 
nel 2005, hanno preso in ostaggio 
tutti quelli che potevano, depor-
tando quelli che trovavano, facen-
do loro portare le cose che erano 
state saccheggiate. Durante il tra-

gitto hanno ucciso molti uomini 
con proettili e coltelli. Le donne 
invece le hanno portate nel parco 
di Kahuzi-Biega. All’epoca avevo 
16 anni. Sono stata tenuta come 
ostaggio sessuale e abusata per tre 
mesi. Ogni giorno, da cinque a die-
ci uomini abusavano di ciascuna di 
noi. Ci hanno fatto mangiare pasta 
di mais e la carne degli uomini uc-
cisi. Chi rifiutava veniva tagliato a 
pezzi. Vivevamo nudi perché non 
scappassimo. Un giorno riuscii a 
fuggire quando mi mandarono a 
prendere acqua dal fiume».
Emelda vuole mettere sotto la croce 
di Cristo i suoi abiti di schiava vio-
lati da uomini che ancora le fanno 
paura e che hanno inflitto crudeltà 
indescrivibili. Chiede solo di lascia-
re alle spalle questo passato oscuro 
e doloroso e invoca giustizia e pace.
Anche Bijoux Mukambi Kamala 
è stata rapita nel 2020 ed è stata 
violentata con una crudeltà inde-
scrivibile più volte al giorno per un 
anno e sette mesi. Oggi parla con 
orrore della sua vicenda e ha trova-

di ACHILLE ROSSI
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to rifugio nella comunità cristiana. 
Ha solo 17 anni, ma le sue paro-
le sono toccanti: «Ecco la stuoia, 
simbolo della miseria di donna 
violentata. La metto sotto la croce 
di Cristo perché mi perdoni per le 
condanne che ho fatto nel mio cuo-
re contro i miei stupratori e li porti 
a rinunciare a infliggere sofferenze 
alle persone. Questa è anche la lan-
cia con la quale sono stati trafitti i 
petti di molti nostri fratelli. Dio ci 
perdoni tutti e ci insegni il rispetto 
per la vita umana».
Francesco ha ascoltato in silenzio 
il racconto delle giovani e ha ag-
giunto: «Di fronte alla violenza che 
avete subito non ci sono parole, 
c’è solo da piangere». E assumen-
do un atteggiamento profetico ha 
condannato le violenze armate, i 
massacri, gli stupri, l’occupazione 
dei villaggi e i saccheggi perpetra-
ti nella Repubblica Democratica 
del Congo. Ma il Papa non si è li-
mitato alla riprovazione morale, 
pensa allo sfruttamento della ric-
chezza del Paese e dei tentativi di 
frammentarlo per poterlo gestire 
a proprio vantaggio. Purtroppo la 
violenza e la guerra non nascono 
da forze esterne, ma anche da chi 
coltiva interessi di potere e di ap-
partenenza etnica. Sono lotte di 
potere in cui si intrecciano conflitti 
per il possesso della terra e la fra-
gilità delle istituzioni che non rie-
scono a mantenere la democrazia.
Le parole di Francesco diventano 
sferzanti: «La guerra è scatenata 
da una insaziabile avidità di mate-
rie prime e di denaro, una econo-
mia armata, che esige instabilità e 
corruzione. La gente viene violen-
tata e uccisa mentre gli affari che 
provocano violenza e morte conti-

nuano a prosperare». Papa France-
sco si rivolge in maniera accorata a 
tutti coloro che tirano le fila della 
guerra nella Repubblica Democra-
tica del Congo e li invita alla con-
versione e ad ascoltare la propria 
coscienza: «Fate tacere le armi e 
mettete fine alla guerra. Basta ar-
ricchirsi sulla pelle dei più poveri, 
basta arricchirsi con risorse e soldi 
sporchi di sangue!». Espressioni 
così potenti che coniugano la forza 
della profezia con la concretezza 
della politica.
Nel suo viaggio in Congo papa 
Francesco avrebbe desiderato vi-
sitare il luogo dove è stato ucciso 
l’ambasciatore italiano Luca Atta-
nasio insieme al carabiniere Vitto-
rio Jacovacci e l’autista Moustaphà 
Milambo.
Purtroppo gli scontri armati in 
quella zona gli hanno impedito di 
recarsi sul luogo, ma ha seguito da 
vicino la vicenda accogliendo con 
grande affetto i familiari, ha ascol-

tato il loro dolore e ha rievocato la 
figura di Luca. Come ambasciatore 
si preoccupava dei giovani e della 
loro formazione scolastica e delle 
necessità della povera gente. Talvol-
ta metteva mano al suo portafoglio 
personale per aiutare persone in 
difficoltà. Un uomo capace di co-
struire ponti di dialogo e di pace, in 
un mondo congolese contrassegna-
to da guerre, da sfruttamento delle 
risorse, massacri per il controllo 
delle miniere di oro e di coltan che 
poi vengono rivenduti all’estero.
Come sta facendo papa Francesco, 
anche Luca è stato in missione al 
servizio dell’Italia per creare una 
solidarietà fra popoli diversi. Per 
questo l’Italia deve sapere la veri-
tà su questo eccidio e quali sono 
le responsabilità di chi non ha for-
nito all’ambasciatore un’adeguata 
protezione. Solo alla fine di questo 
percorso sarà fatta davvero giusti-
zia. ◘

L ' a m b a s c i a t o r e 
Luca Attanasio 
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I
l Corno d’Africa vive una con-
dizione di instabilità tra con-
flitti etnici e contrasti politici. 
Chiediamo l’aiuto di Giuseppe 
Cavallini, direttore di "Nigri-

zia", che ha vissuto molto tempo 
in Etiopia.

Nel 2020 è scoppiata la guerra 
tra il governo centrale di Addis 
Abeba e il Fronte di Liberazione 
del Tigray. Quali sono a suo pa-
rere le cause del conflitto?
«All’inizio si è trattato della posi-
zione del viceministro di Abiy Ah-
med che si è visto sfuggire il potere 
che i tigrini avevano conquistato 
nelle lotte contro Menghistu. Ave-
va la sensazione che il presidente 
si appoggiasse sugli Oromo e su-
gli Amara e decise di ritirarsi in 
Tigray, dove aveva organizzato 
l’esercito in maniera molto solida. 
Quando un battaglione di Addis 
Abeba fu attaccato dai tigrini ini-
ziò lo scontro».
Il missionario spiega un altro mo-
tivo del conflitto: «I capi del Tigray 
decisero di indire le elezioni regio-
nali, che invece il Governo aveva 
posticipato di un anno a causa del 
Covid. Abiy Ahmed rispose con la 
guerra mobilitando l’esercito ed è 
stata una carneficina che è dura-
ta due anni. E poi sono entrati gli 
eritrei a fianco di Addis Abeba e il 
conflitto si è internazionalizzato». 

In che modo?
«A favore del Tigray si sono schie-
rati gli Stati Uniti e alcuni paesi 
arabi che hanno fornito armi ai 
tigrini. L’esercito etiope cominciò 
a combattere su diversi fronti e c’è 
stato un momento in cui i tigrini 

avrebbero potuto giungere fino 
alla capitale. Tentativo sventato e 
si ritirarono di nuovo in Tigray. Si 
è verificato così un indebolimen-
to del Fronte di Liberazione del 
Tigray e con l’aiuto internaziona-
le e la spinta degli Stati Uniti si è 
giunti alle trattative di pace prima 
in Sud Africa e poi a Nairobi in 
Kenya».

Da allora la situazione è cam-
biata?
«La regione, che fino ad allora era 
completamente chiusa a livello in-
formativo con il resto del mondo, 
ha cominciato ad aprirsi. Circola-
no maggiori notizie su quello che 
è accaduto in Tigray, come ha de-
nunciato il vescovo di Adigrat che 
ha parlato di genocidio. Un disa-
stro, con 200 mila morti, 2 milioni 
di rifugiati, una situazione umani-
taria al collasso».

A subire l’impatto della guerra 
è stata soprattutto la popolazio-
ne civile. Il governo etiope con 
l’appoggio delle milizie eritree 
ha devastato il Tigray. Ci può 
descrivere la condizione umana 
del Paese?
«Dopo lo scoppio della guerra co-
minciano a essere distrutte tutte 
le strutture pubbliche, dalle scuole 
agli ospedali, creando una situazio-
ne umana così tragica che 60 mila 
tigrini raggiunsero subito il Sudan. 
Quando il conflitto si ampliò, mi-
gliaia di persone fuggirono nelle 
zone limitrofe dell’Amara e del Far,  
i combattimenti provocarono un di-
sastro umanitario senza precedenti 
e la gente fu costretta alla fame».

Adesso la situazione è migliora-
ta dopo gli accordi di pace?
«Cominciano ad arrivare le infor-
mazioni, ma la gente ha sofferto 

di ACHILLE ROSSI

Intervista ad Alberto Cavallini, comboniano, direttore della rivista "Nigrizia"
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moltissimo e milioni di perso-
ne sopravvivono perché possono 
usufruire degli aiuti umanitari. 
Anche i nostri confratelli combo-
niani aiutano concretamente i ti-
grini con cibo e materiali, ma fan-
no molta fatica a raggiungere le 
zone rurali, perché gli eritrei non 
vogliono lasciare il paese. Alcuni 
contingenti sono rientrati in Eri-
trea, ma molti territori del Tigray 
sono ancora occupati dalle forze 
eritree. È una situazione molto 
difficile soprattutto negli ospeda-
li, dove c’è carenza di medicine 
causando morti che potevano es-
sere evitati. Attualmente pare che 
la situazione stia migliorando e il 
conflitto sia sospeso».

Gli accordi di pace tra il gover-
no etiope e i tigrini svoltisi in 
Kenya dureranno nel tempo o 
saranno troppo fragili e sotto-
posti a cambiamenti politici im-
provvisi?
«L’esercito del Tigray si è trovato 
in una situazione di debolezza 
e su pressione degli Stati Uniti 
sono stati costretti a sedere al ta-
volo delle trattative, con il com-
promesso che sarebbero rimasti 
al potere, anche se il governo li 
aveva iscritti nella lista dei terro-
risti. Addis Abeba ha fatto un po’ 
marcia indietro, riconoscendo la 
possibilità di esercitare l’autorità 
persino dal punto di vista politico, 
però ha riformulato la gestione 
politica della regione mandando i 
suoi uomini. La coalizione conti-
nua a riprendere il suo lavoro in 
Tigray e il governo centrale non 
ha alcun interesse ad alimentare 
il conflitto con i tigrini. Sembra 

che la situazione si stia stabiliz-
zando e ci siano buone speranze 
di soluzione».

Il governo di Abiy Ahmed si tro-
va di fronte alla sollevazione de-
gli Oromo. Può preludere alla 
dissoluzione del governo fede-
rale etiope?
«Gli Oromo sono la grande mag-
gioranza degli abitanti dell’Etiopia 
e sono consapevoli di essere stati 
emarginati nell’ambito dell’im-
pero. Nel tempo hanno costruito 
la loro élite fino ad esprimere un 
uomo come Ahmed, di doppia na-
zionalità, nel quale hanno riposto 
una grandissima speranza. Uno 
degli errori del Presidente è stato 
quello di far rientrare tutti i grup-
pi politici, sia quelli che cercavano 
la pace sia quelli armati legati agli 
Oromo. Una parte ha deciso di en-
trare nella coalizione di governo, 
l’altra non ha voluto cedere le armi 
e si sono rintanati nelle foreste, si 
sono riorganizzati, hanno scate-
nato il conflitto e si sono alleati 
strategicamente con i tigrini nel 
tentativo di deporre Abiy Ahmed o 
di creare uno stato indipendente, 
la cosìddetta Oromia».

Qual è la preoccupazione del 
Governo?
«La presenza dei contingenti 
Oromo in aperto contrasto con 
Addis Abeba. Ahmed si trova 
in una situazione molto critica 
perché gli Oromo lo accusano 
di averli traditi passando dalla 
parte degli Amara nella guerra 
contro il Tigray, gli Amara gli 
rinfacciano di voler fare gli inte-
ressi degli Oromo. Si aggiungo-

no il conflitto scatenato in Tigray 
da parte del governo, per cui la 
posizione di Abiy Ahmed appare 
molto complessa, con gruppi et-
nici diversificati, e può preludere 
alla dissoluzione di questa parte 
regionale. Eppure ci sono spiragli 
di accordi che il governo pare di 
non poter accettare. È un gioco 
politico per conquistare il potere 
e magari rimpiazzare Ahmed».

L’Etiopia deve fare i conti col 
problema del Nilo. Come si 
comportano i paesi confinanti, 
da cui dipende la loro sussisten-
za?
«I paesi interessati all’uso delle 
acque del Nilo, il Sudan e l’Egitto, 
si erano coalizzati contro Addis 
Abeba minacciando di bombar-
dare la grande diga in costruzio-
ne sul lago Tana. Dopo l’incontro 
con Abiy Ahmed, il Sudan ha ap-
poggiato nuovamente il progetto, 
pensando che non vada a detri-
mento del paese, mentre l’Egitto 
si può trovare in una grande crisi 
idrica. Molti agricoltori egiziani 
sono molto preoccupati dal gra-
duale calo del livello delle acque 
del Nilo. Per il governo etiope non 
ci saranno conseguenze per i paesi 
toccati dal Nilo e, a diga ultima-
ta, ne beneficeranno tutti, perché 
arresteranno le inondazioni che 
ogni anno creano enormi difficol-
tà sia in Sudan che in Sud Sudan. 
Per il momento non si capisce se 
l’Egitto continuerà nella politi-
ca di intransigenza per difendere 
l’acqua del Nilo o si è impegolato 
invece in altre situazioni critiche 
da cui non riesce a distaccarsi, 
come quella libica». ◘
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I
l Sud Sudan è uno degli stati 
più giovani dell’Africa e ha rag-
giunto l’indipendenza solo 11 
anni fa. Ne parliamo con Filip-
po Ivardi Ganapini, missionario 

comboniano che ha fatto esperienza 
in Centro Africa.

Ci può descrivere il percorso se-
guito dal paese per conseguire 
questo obiettivo?
«Quella terra fino al 2011 era la ter-
ra del Sudan, dei “neri”. Il Nord è 
più arabo, formato soprattutto da 
mercanti e schiavisti, che utilizzava-
no gli schiavi del Sud. Anche dopo 
l’abolizione formale della schiavitù 
nel 1856, questa dinamica ha conti-
nuato per molto tempo con continue 
retate che si facevano nella parte 
sud, sempre per potersi assicurare 
gli schiavi e per farli lavorare nella 
propria terra. Nel 1870 s’insedia un 
dominio egiziano anche nel Sud che 
costituisce la provincia equatoriale 
del Sudan. Nel 1882 c’è stata una 
rivolta di stampo mahadista che ha 
destabilizzato tutta quell’area e ha 
provocato la cacciata degli egizia-
ni».

Ed è subentrato il dominio ingle-
se?
«Hanno conquistato tutto il Sudan, 
la parte nord e la parte sud, tutta la 
terra dei Neri. Quando finisce que-
sto dominio coloniale inglese, nel 
1956, la terra viene lasciata nella 
piena instabilità. Nasce un conflit-
to interno con 64 etnie presenti sul 
terreno, che si battono per il potere, 
per la terra, per l’acqua, per il bestia-
me. Da subito dopo l’indipendenza, 
il potere politico a livello nazionale 
viene monopolizzato da un’élite isla-
mica arabizzata del Nord, mentre 

gli altri sono gradatamente tagliati 
fuori. Nascono così le prime guer-
riglie dei popoli del Sud con il loro 
famoso esercito S.P.L.M., che avrà 
un ruolo fondamentale per arrivare 
all’indipendenza. All’interno c’è una 
leadership denca molto forte, due 
gruppi etnici maggiori uniti in guer-
ra. Tra i gruppi dei guerriglieri spicca 
quello del Darfur, nella parte nord, 
che è sempre stata una terra molto 
ribelle nei confronti della capitale, e 
dei gruppi dei Monti Nuba. Ci sono 
state due guerre civili con 2 milioni 
di morti e una continua lotta per l’ac-
caparramento del bestiame, con la 
situazione di bambini soldato, ospe-
dali bruciati, scuole e asili distrutti».

Quali sono state le due tappe fon-
damentali di questa guerra?
«Il trattato di pace di Addis Abeba 
e quello di Nairobi, che prevedeva 
per la prima volta un referendum 
sull’autonomia del Sud. Nel gennaio 
del 2011 finalmente si svolse questo 
referendum con la schiacciante vit-
toria dei sì. Viene ufficializzato nella 
data del 9 luglio 2011 proprio con la 
festa e la dichiarazione di indipen-
denza. Una libertà che dura poco, 
perché due anni e mezzo dopo ri-
prende il conflitto non solo tra i due 
maggiori gruppi, i denca e i nouer, 
ma coinvolgendo altre etnie provo-
cando oltre 400.000 morti, milioni 
di persone in stato di insicurezza 
alimentare, 4 milioni tra profughi e 
sfollati. Una situazione devastante».

Il Sud Sudan è afflitto da due 
enormi problemi: la povertà e le 
lotte tribali. A suo parere, come è 
possibile affrontarli?
«Sono due i fattori principali, ma 
non sono gli unici. Il primo è quello 

dell’insicurezza dovuta ai conflitti 
intercomunitari per il controllo del-
la terra, dell’acqua, del bestiame. La 
gente dice: “dobbiamo farci giusti-
zia da soli perché qui non ci difende 
nessuno”. L’insicurezza ha portato 
anche ad assalti sulle strade, ai viag-
giatori, operatori umanitari. Abbia-
mo percepito questa insicurezza an-
che nella Chiesa con la vicenda del 
Vescovo. È una violenza tra etnie 
e una lentezza dell’operatività de-
gli accordi di pace firmati a Roma. 
È un processo ancora molto lento, 
che prevedeva un cammino di unità 
dell’esercito, integrando i soldati dei 
vari gruppi di ribelli. L’inserimento 
però lascia molto molto a desidera-
re».

Assistiamo un mal governo che 
favorisce la corruzione?
«Le varie etnie al potere si accapar-
rano di risorse dello Stato. Secon-
do fonti dell’ONU sarebbero stati 
sottratti dalle risorse statali 73 mi-
lioni di Euro, e questo da parte di 
politici, militari, uomini d’affari, 
mentrel a popolazione è allo stremo 
e 8 milioni di persone hanno biso-
gno di sostegno. Anche le armi che 
circolano nella gran parte del Paese 
costituiscono un problema, come le 
relazioni difficili con il Sudan. C’è 
una serie di fattori che determinano 
una grandissima instabilità.
Questo paese ha bisogno, prima di 
tutto, di una riconciliazione a livello 
nazionale, fondata sulla verità e sul-
la giustizia. Inoltre si tratta di for-
mare la nuova leadership del Paese, 
non più su base etnica, ma su una 
visione fondata sul bene comune. 
Occorre anche ristrutturare l’orga-
nizzazione dello Stato sulla base del-
la trasparenza e fare di tutto per an-

di ACHILLE ROSSI

Intervista a Filippo Ivardi Ganapini, missionario comboniano
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dare al voto prima possibile. Queste 
sfide devono essere accompagnate 
dalla comunità internazionale, dalla 
società civile e anche dalle chiese. I 
settori dell’educazione, della sanità 
sono stati molto trascurati in questi 
lunghi anni di conflitto. Intere ge-
nerazioni hanno vissuto solo nella 
guerra e ne hanno subito i traumi 
anche a livello psicologico. Questi 
punti mi sembrano fondamentali 
per poter almeno orientare il Paese 
verso una vera svolta».

La presenza di papa Francesco è 
un simbolo di riconciliazione e di 
pace in questo Paese martoriato 
da continue guerre tribali. L’in-
contro con i rappresentanti delle 
varie chiese cristiane con il Papa 
può rappresentare davvero un 
nuovo inizio?
«La presenza del Papa ha avuto 
un’altissima carica simbolica ed 
è stata un’iniezione di Vangelo.
Ha chiesto ai leader di essere dei 
padri e di non essere padroni, di 
avere davvero a cuore il futuro del 
Paese. Questo passaggio non è pas-
sato inosservato. Credo che abbia 
bisogno di tempo per essere digeri-
to e possa rappresentare un nuovo 
inizio. La prima condizione per la 
comunità cristiana è la centralità 
del battesimo. Finché le persone si 
identificano prima di tutto con il 
loro gruppo etnico e non si sono ri-
vestite in Gesù di Nazaret, non c’è 

scampo. A un certo momento c’è an-
che la prospettiva del martirio per 
chi abbraccia una nuova vita. Penso 
a una famiglia che non tiene conto 
del proprio interesse e non guarda 
all’altro con aria minacciosa come 
se fosse il nemico. In sostanza ser-
ve una rivoluzione evangelica. La 
seconda condizione è che il Vangelo 
prevalga su tutto, anche per esem-
pio sul culto della Vacca che rappre-
senta la vita per gli africani. I valori 
proposti da Gesù, la pace, la ricon-
ciliazione, la fratellanza, la giustizia 
devono prevalere sull’interesse eco-
nomico, sull’idolatria del potere, sul 
desiderio di mettere le mani su tutto 
quello che è possibile. È un cammi-
no lungo ma non impossibile». 

È possibile per il Sud Sudan uno 
sviluppo diverso da questo studia-
to dalle agenzie internazionali?
«È doveroso pensare che questo pa-
ese abbia uno sviluppo endogeno, 
a partire dal proprio stile, dal loro 
modo di vivere, di abitare il terri-
torio. La vedo però come una pos-
sibilità fragile. Tutto il settore trai-
nante è l’economia informale, che 
non passa attraverso i canali istitu-
zionalizzatidella domanda e dell’of-
ferta. Purtroppo tutti questi settori 
dell’economia informale stanno se-
guendo, più o meno, la logica del 
mercato. Innanzitutto per l’appetito 
delle multinazionali che continua-
no a saccheggiare il Paese con un 

atteggiamento predatorio. L’altro 
aspetto significativo è il fascino del-
la ricchezza sulle popolazioni locali, 
desiderare di accumulare potere e 
ricchezza. È un tipo di sviluppo di 
stampo neoliberista. Anche la pre-
senza di numerosi organismi uma-
nitari sta provocando delle dinami-
che che non aiutano a crescere. A 
volte c’è la tentazione di chiedere 
sempre con la mano tesa perché 
l’aiuto arriva da fuori». 

Lei pensa che la presenza delle 
donne in Sud Sudan possa co-
struire un grande impulso per 
trasformare il Paese? Perché?  
«Potrebbe e dovrebbe essere così. 
Nella parte nord, quello che oggi è 
il Sudan, la presenza delle donne è 
stata fondamentale, tanto di far ca-
dere il governo. 
In Sud Sudan la situazione è diversa 
sia a livello culturale cheeducativo. 
È una realtà patriarcale, maschili-
sta, dove vige la poligamia, dove il 
ruolo dell’uomo è centrale. Per cam-
biare davvero le cose ci vorrebbe 
una forte sensibilizzazione sul ruolo 
delle donne. 
Occorre promuovere l’educazione 
femminile perché le ragazze possa-
no andare a scuola, lottare contro il 
fenomeno delle mutilazioni genita-
li femminili, impedire i matrimoni 
forzati precoci. Questo ostacola la 
loro crescita umana ed educati-
va.» ◘
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A cura della REDAZIONE

L
a Libia è l’hub più impor-
tante dei flussi migratori 
dall’Africa verso l’Europa, 
una centrale del crimine che 
irradia tutto il Mediterraneo 

e che continua a prosperare sul-
le spalle dei migranti e dei gover-
ni europei. Ne parliamo con Nello 
Scavo, giornalista de “l’Avvenire” 
che ha studiato da vicino questo 
problema, prendendosi anche dei 
rischi personali e da più di un anno 
vive sotto scorta. 

I flussi dall’Africa, a parte la tra-
gedia di Cutro, hanno ripreso 
senza sosta. Cosa sta succeden-
do?
«Alcuni giorni fa è stato fermato 
all’aeroporto di Parigi il Ministro 
degli Interni di Tripoli Iman al Tra-
belsi con una borsa contenente più 
di mezzo milione di euro. Prima 
di diventare Ministro era un au-
totrasportatore: ha fatto carriera 

dentro un clan libico, ha costituito 
una sua milizia, negli anni ha ac-
cresciuto il suo potere, a meno di 
40 anni è diventato uno degli uo-
mini più potenti in Libia. Da tem-
po lo abbiamo indicato come un 
personaggio tra i più pericolosi e, 
nonostante questo, l’Italia ha con-
fermato il Memorandum d’intesa 
con la Libia»

Quali sono le conseguenze?
«Che in Libia persiste un sistema 
criminale di gestione del potere e 
questo schema tiene sotto scacco 
l’Europa e l’Italia, che così è legata 
mani e piedi alla criminalità libica. 
Le istituzioni ne sono a conoscen-
za, ma continuano a stringere la 
mano a questo signore. 
C’è una sola differenza tra quello 
che è accaduto in Libia e quello che 
è accaduto in Calabria: a Crotone 
gli immigrati sono morti vicino alle 
spiagge, e fanno notizia. In Libia 
muoiono in alto mare nel disinte-
resse generale. Di moltissime stragi 
non sappiamo nulla. Finché i cada-
veri non arrivano sulle coste non lo 
consideriamo un nostro problema, 
anche se noi finanziamo la causa di 
queste morti».

Come può un gruppo di crimina-
li tenere sotto scacco un intero 
continente?
«In realtà questi criminali tengono 
sotto scacco le carriere dei politici: 
la compagine di governo attuale in 
Italia, in passato i governi Conte e 
Salvini. Questi politici sono arri-
vati al Governo facendo campagne 
elettorali contro i migranti. Per 
questo, dopo il loro insediamento, 
l’arrivo dei barconi e degli sbarchi 
di migrati aumenta d’intensità. È 

come se i criminali dicessero ai 
politici “ricordati che la tua car-
riera dipende da me”, perché o si 
obbedisce o i flussi di barconi au-
mentano, dimostrando così che si 
sta tradendo l’elettorato che li ha 
votati».

È un meccanismo trasversale ai  
vari governi che si sono succedu-
ti in questi anni?
«Giorgia Meloni, appena eletta, si è 
dovuta recare in Libia per firmare 
un accordo di otto miliardi di fi-
nanziamenti per nuove esplorazio-
ni petrolifere. Sono soldi che fanno 
gola a un sacco di gente. Nelle setti-
mane precedenti c’era stato un calo 
delle partenze come avevamo pre-
visto, non perché abbiamo la sfera 
di cristallo, ma perché studiamo 
questi fenomeni da molti anni, poi 
il flusso è ripartito. Sono segnali 
che le varie milizie stanno mandan-
do messaggi al Governo italiano e 
ai governi europei, e cioè: “di questi 
8 miliardi a noi quanto ne viene?”. 
E allora bisognerà trattare e fare 
accordi».

Con chi precisamente?
«Il personaggio di riferimento è il 
Ministro degli interni libico che ha 
cercato di federare i vari clan e le 
tribù, le quali sono gestite secondo 
uno schema mafioso». 

Cosa c’è in gioco per loro?
«Intorno a questa partita si sta gio-
cando il futuro dei flusso migrato-
rio verso l’Europa. Quindi i clan 
hanno bisogno di soldi e di certez-
ze, e più soldi riceveranno più soldi 
chiederanno in futuro. Sui cam-
pi di prigionia c’è un disinteresse 
generale, tanto è vero che l’Onu 

Iman 
al Trabelsi

Intervista a Nello Scavo, giornalista, inviato del giornale "Avvenire", scrittore
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continua a denunciare, a inviare i 
suoi funzionari e io stesso ho fatto 
molti reportage; però dall’Italia c’è 
il silenzio totale. Noi investiamo in 
queste strutture perché dovrebbe-
ro confermare il rispetto dei diritti 
umani, ma non mandiamo un solo 
nostro ispettore, alcun parlamenta-
re italiano che abbia accesso in ma-
niera improvvisa e non program-
mata all’interno di questi campi. 
Quindi diamo dei soldi, e loro li 
gestiscono come ritengono oppor-
tuno, senza nessun controllo reale 
da parte nostra». 

Cosa significa “controllo reale”?
«Per “reale” intendo effettivo, per-
ché un controllo nominale c’è. l’O-
nu chiede di entrare in un campo 
di prigionia, la Libia risponde dopo 
un mese, quindi apparecchia la sce-
na per presentare le cose in manie-
ra accettabile. L’Onu capisce subito 
che è tutta scenografia, perché or-
mai ha esperienza,  però questo è 
quello che si trovano». 

Cosa contiene il “grande gioco 
libico” di cui parli  nel tuo libro 
Libyagate?
«La Russia controlla indirettamen-
te la Cirenaica, e lì ci sono gli uo-
mini della Wagner Group, gli stes-
si che combattono in queste ore a 
Bakmut; la Turchia fa la stessa cosa 
nell’altra parte della Tripolitania, 
gestendo direttamente o indiret-
tamente le guardie costiere, con 
il paradosso che noi forniamo le 
motovedette, ma il coordinamento 
lo fa Erdogan. La posta in gioco è 
gigantesca: la questione degli idro-
carburi. E se dobbiamo rinunciare 
al fornitore unico russo, bisogna 
investire di più in Libia. I libici lo 

sanno e impongono le loro condi-
zioni».

Siamo con la corda al collo, quin-
di?
«Più che al collo! Il giorno in cui 
Giorgia Meloni è arrivata in Libia 
per firmare gli accordi per 8 mi-
liardi di euro, un gruppo di sedi-
centi ingegneri libici ha assaltato 
la camera di controllo che porta 
gli idrocarburi dalla Libia all’Italia, 
facendo richieste di assunzione a 
aumenti stipendiali. Non potendo 
concretizzare le loro richieste in 
tempi brevi, hanno deciso, d’accor-
do con il gestore, di tagliare subi-
to il 50 per cento del flusso di gas 
verso l’Italia. Un gruppo di persone 
armate, in Libia, può decidere se 
noi possiamo avere i riscaldamenti 
oppure no». 

La Libia è dunque il tallone di 
Achille dell’Africa: perché?
«Perché tutta la filiera del traffico di 
esseri umani attraversa questo Pae-
se: dalle zone sahariane e sub-saha-
riane, dall’Egitto attraverso confini 
molto porosi tutti i migranti con-
fluiscono in Libia. Ultimamente 
vengono trasferiti in Tunisia, così le 
partenze sono aumentate moltissi-
mo da quel Paese». 
Poi Scavo aggiunge: «Alcune set-
timane fa, cinque pescherecci si-
ciliani sono dovuti scappare dalle 
acque internazionali antistanti la 
Libia protetti dalla Marina militare 
italiana, perché  stavano per essere 
sequestrati da alcune motovedette 
libiche, che noi gli abbiamo rega-
lato. Questo è avvenuto due giorni 
dopo la visita di Giorgia Meloni a 
Tripoli. Un messaggio chiaro rivol-
to all’Italia: “Qui comandiamo noi. 

Voi dovete fare solo quello che noi vi 
ordiniamo: ci pagate, ci date agibi-
lità e legittimità politica, dopodiché 
questa è terra nostra e voi non pote-
te dirci cosa dobbiamo fare».

Tutta l’area del Centro Africa è 
destabilizzata e verosimilmente 
nei prossimi anni assisteremo a 
un aumento importante dei flus-
si migratori.
«È così per  tre ragioni. Il primo 
perché ne abbiamo bisogno. Dal 
Veneto è arrivato l’allarme dell’im-
prenditoria: occorrono almeno 300 
mila migranti da impiegare nelle 
fabbriche e nelle campagne. In se-
condo luogo perché le condizioni 
climatiche in Africa sono disastro-
se, l’aridità ha reso non più coltiva-
bili molte terre e la fame si diffon-
de, e soprattutto perché quelle terre 
sono ricchissime di minerali neces-
sari alle nostre economie». 

Queste sono le “fabbriche” dell’o-
dio contro i migranti, che li spin-
gono nelle mani dei trafficanti?
«Bisogna fare chiarezza su un pun-
to. Quando il Papa dice “bisogna 
fermare i trafficanti e vanno perse-
guiti”, una delle sue affermazioni 
scandalosamente più strumenta-
lizzate, sa esattamente chi sono i 
trafficanti, perché tutti i documen-
ti e le informazioni di cui dispone 
la Santa sede dicono quello che 
stiamo osservando noi adesso, ov-
vero che c’è un coinvolgimento po-
litico diretto nel traffico di esseri 
umani. E se il Papa dice “fermare 
i trafficanti” e la politica plaude al 
Papa, in realtà il pontefice sta de-
nunciando proprio la malapolitica 
che fa accordi con questi sgno-
ri». ◘
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V
iviamo un tempo compli-
cato ed entusiasmante. La 
guerra e l’aumento del co-
sto della vita, l’incompatibi-
lità del vivere umano con la 

sopravvivenza del pianeta, l’inaccet-
tabile aumentare di diseguaglianze 
in ogni forma; e poi le migrazioni 
forzate dentro e fuori dai confini dei 
Paesi. 
E poi esiste un’umanità che dentro 
queste crisi continua a seminare, 
intrecciare possibilità, tessere qui e 
ora le forme di una vita dignitosa, 
comunitaria, egualitaria, ecologica. 
Lo fa nelle nostre periferie e nei me-
andri distanti del mondo, in luoghi 
visibili ma soprattutto nelle ombre e 
nel rumoroso silenzio della vita quo-
tidiana. Tutto questo entusiasma: 
qui e ora siamo al lavoro per ricu-
cire; qui e ora siamo operativi per 
dare vita non solo a esistenze degne 
e contesti di speranza, ma per gene-
rare una vera e propria rivoluzione 
delle coscienze, delle strutture, dei 
modi di vivere, che è la sola a po-
terci salvare. Come individui, come 
specie.
Cosa significa, oggi, essere buoni 
educatori o educatrici? Quali sono 
le urgenze e le emergenze educative 
del nostro tempo, rispetto alle qua-
li ogni singolo e comunità ha biso-

gno di prendere posizione? Dal mio 
piccolo osservatorio di educatore 
di strada e pedagogista itinerante 
riscontro tre grandi emergenze edu-
cative. Non sono le uniche e sicura-
mente non esauriscono lo spettro 
di problematicità che ogni contesto 
vive. Sono tre direttrici problemati-
che, connesse a quell’orizzonte della 
catastrofe che descrivevo all’inizio.

L’individualismo. 
I nostri contesti sono fortemente at-
traversati da logiche che frammen-
tano gruppi e comunità, focalizzan-
do lo sguardo, la parola, i desideri, 
le possibilità in un’ottica fortemente 
individuale. Che si guardi alla fab-
brica o a una scuola primaria, che si 
ascolti la tv o il chiacchierare di un 
gruppo di genitori, è possibile nota-
re che si pensa alle persone sempre 
in un’ottica individualizzante: si 
parla di responsabilità individua-
le, di merito e di colpe, ma anche 
di competizione o concorrenza, di 
premi e di capacità (entrambi, rigo-
rosamente, rivolti al singolo). C’è un 
enorme avanzamento della logica 
che vuole che ognuno sia solo e so-
litario all’interno delle azioni della 
propria vita quotidiana. Per quanto 
possa lavorare con altri, avrà obiet-
tivi e valutazioni personali, proprio 

come uno studente a scuola. Questa 
logica di individualizzazione viene 
ancor più rafforzata dalla seconda 
direttrice problematica.

La prestazione. 
Mutuata dall’organizzazione azien-
dale neoliberale, la logica della pre-
stazione è molto più di un criterio 
di misurazione del rendimento: essa 
è un vero e proprio dispositivo edu-
cativo, una struttura profonda che 
modifica il modo di comportarsi 
a 360 gradi, formando giorno per 
giorno a un’umanità che si autova-
luta, che si autogiudica, che ha dei 
valori etici legati al rendimento eco-
nomico e non a principi universali. 
“Tu sei per quello che vali” questa è 
la massima assoluta del dispositivo 
prestazionale, che ti chiede di essere 
all’altezza dei compiti che qualcuno 
ti assegna ma anche all’altezza delle 
pressioni che incontri nella società, 
pena il rischio dell’esclusione, della 
bocciatura, del non riconoscimen-
to. La richiesta di rendimento con-
tinuativa, nello spazio e nel tempo, 
agisce e plasma il corpo di ciascu-
no di noi, smontando tanti valori 
che sono alla base della convivenza: 
l’accettazione indiscriminata, la so-
spensione del giudizio; ma anche il 
diritto alla diversità, all’errore o alla 
perdita di tempo. Viene manomessa 
la convinzione che si valga per ciò 
che si è: e ognuno di noi è qualco-
sa di unico, infinito, straordinario. 
Non sorprende, dunque, che ansia 
(la continua tensione per raggiunge-
re i propri obiettivi) e depressione (il 
sentimento di inadeguatezza e man-
canza di energie) siano le patologie 
di massa contemporanee.

Il consumo. 
Non serve citare fior fior di sociologi 
per riconoscere nella logica del con-
sumo qualcosa che alimenta il mon-
do contemporaneo: siamo circonda-
ti da pubblicità e oggetti acquistati, 
che invadono il nostro spazio non 
più solo durante la passeggiata del 
sabato pomeriggio, ma in ogni ora 
della giornata: ci si incontra nel caf-

Appunti per educarsi all’umanità 
di STEFANO CASULLI

Istruzione. A proposito di scuola ed educazione
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fè, ci si fa regalare un viaggio, ci si 
sfoga acquistando vestiti. Ma consu-
mo significa anche un modo di rap-
portarsi all’alterità: è la logica del 
soggetto che utilizza l’oggetto, della 
persona che si serve strumental-
mente dell’altra e poi l’abbandona: 
in quest’ottica il consumo è l’oppo-
sto della cura, del progetto, del soli-
do desiderio che si costruisce poco 
a poco. Il consumo produce bulimia 
(altra psicopatologia del nostro tem-
po), ha a che fare con un meccani-
smo masturbatorio di appassiona-
mento e crollo del godimento, che 
richiede nuovi oggetti da desiderare 
e di cui appropriarsi. È la logica ne-
cessaria per consumare ciò che (in 
eccesso) produciamo e rendere così 
profittevole il nostro mondo. 
Di fronte a queste problematiche, 
l’educazione che vuole emancipare 
si trova a un bivio: come pratichia-
mo una profonda alterità rispetto 
a queste grandi dinamiche? Come 
alimentiamo un’umanità che sappia 
porre al suo nocciolo la relazione tra 
le persone, fino al generare comuni-
tà? Proviamo a individuare alcuni 
sentieri da percorrere.

Partiamo dai bisogni. 
In forme esplicite o distorte, con-
traddittorie o persino patologiche, 
i giovani manifestano dei bisogni. 

Di ascolto, innanzitutto. Di accetta-
zione incondizionata, senza limiti. 
Chiedono implicitamente luoghi di 
decompressione, dove non essere 
giudicati. I giovani di oggi esprimo-
no la fatica della scelta profonda, 
perché scegliere nella vita appare 
poi come qualcosa di diverso dall’ac-
quisto di un paio di scarpe. I giovani 
chiedono compagni di viaggio che 
siano sostegno ed esempio, manife-
stando una richiesta di proposte di 
senso, di appartenenza. 

Curare la relazione, diventare comu-
nità. 
Focalizziamoci sul valore dello sta-
re insieme, del condividere oriz-
zonti di senso, codici e linguaggi: 
scambiamoci messaggi e musica da 
ascoltare, tocchiamoci, facciamo si-
lenzio insieme. La relazione diventa 
possibile nella sua forma autentica 
solo quando si libera dalle pastoie 
dell’autorità e dei ruoli, per lasciare 
spazio al riconoscimento reciproco 
e paritario, all’ascolto e alla fidu-
cia, al fare insieme e alla curiosità 
scevra da giudizi. E poi darci sem-
pre una meta plurale: guardare al 
noi, che significa portare dentro la 
relazione il fatto che il mondo ci ri-
guarda, che di quello spazio siamo 
responsabili insieme, in una classe, 
in una famiglia. 

Gratuità e dono. 
Se la meta intenzionale che diamo al 
nostro camminare è quella del Noi, 
questa non può che essere riempita 
da una cultura antieconomica del 
dono, della gratuità, che è simme-
trica al principio per cui il valore 
della vita nostra, del ragazzo o della 
ragazza che abbiamo accanto, è infi-
nito. A questa infinità fa da specchio 
la forza del dono, che assegna valore 
e al tempo stesso smonta la logica 
di scambio utilitaristico che abita le 
nostre vite.
Sulla soglia dei futuri possibili, sta 
a noi individuare quali strade aride 
disumanizzano, e quali sentieri in-
vece “in mezzo all’inferno, non sono 
inferno, e farli durare, e fare loro 
spazio”, parafrasando Calvino. ◘
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di LUCIANO NERI

La trappola di Tucidide
Libri 

 

L
a strategia del caos e la bar-
barie dell’ordine mondiale 
attuale impongono ai movi-
menti democratici, sociali, 
pacifisti l’urgenza di orga-

nizzarsi, di unirsi nella loro plura-
lità, per affermare un pensiero e 
una azione radicali, per fermare le 
guerre e promuovere una politica 
di pace. Adesso, prima che sia trop-
po tardi. E non c’è altra possibilità 
se non rivitalizzare la democrazia 
come sistema di valori e regolamen-
to internazionale di governo, e pun-
tare sulla cultura come unica arma 
in grado di rispondere alla crisi di 
pensiero che l’umanità sta attra-
versando e che costituisce il vero 
problema che sta portando l’umano 
sull’orlo dell’abisso. 

E ribadisco quello che ho sempre af-
fermato, dobbiamo farlo noi, i citta-
dini, i movimenti, perché il mondo 
è pericolosamente caduto in quella 
che la letteratura e la storia hanno 
tramandato come la “trappola di 
Tucidide”. Cioè la geopolitica come 
azione degli Stati per garantire i 
propri “vitali interessi strategici e 
di sicurezza”. I propri contro quelli 
degli altri.  È  una concezione che 
porta dritti alla guerra. 

Ci troviamo a un bivio della storia 
nel quale la costruzione di un siste-
ma di regole e di istituzioni  interna-
zionali, a partire da una comunità di 
destino planetario, è l’unica soluzio-
ne realistica, che non può che deri-
vare dalla iniziativa dal basso delle 
genti e dei popoli. Politica dei popoli 
finalizzata a costruire rapporti coo-
perativi tra Stati contro geopolitica 
dei potenti ossificata nel manteni-
mento delle attuali e insostenibili 
conflittualità. Non c’è alternativa, 
non si sfugge a questo confronto. 

Per comprendere quello che voglio 
affermare divido, semplificando, la 
storia in tre fasi: 1) Quella dell’asce-
sa dell’Europa, della conquista del 
mondo cominciata con la coloniz-
zazione delle Americhe nel 1492 e 

durata fino al XV secolo. È  l’inizio 
della globalizzazione e le potenze 
europee sono padrone del mondo. 
2) La seconda, rappresentata dall’a-
scesa degli Stati Uniti che diventano 
la nazione più potente mai apparsa 
sulla Terra. 3) La terza, quella nella 
quale siamo immersi, che definirei 
“l’ascesa degli altri”. 

È  la negazione dell’essenza di que-
sta terza fase, caratterizzata dal 
multilateralismo, che fa scattare 
la “trappola di Tucidide”. E che 
potrebbe far esplodere una guerra 
tra Stati Uniti e Cina, con effetti 
devastanti per gli umani su questo 
pianeta. 

La guerra in Ucraina è prodromo 
e pezzo non secondario di questa 
“guerra grande”. Questo lo aveva 
capito già nel V secolo avanti Cri-
sto lo storico ateniese che, analiz-
zando la guerra del Peloponneso 
tra Sparta ed Atene, attribuiva lo 
scoppio della guerra alla crescita 
della potenza ateniese e al terrore 
che questo ingenerava nella rivale, 
e fino ad allora egemone, Sparta. 
È comprensibile a chiunque la pe-

ricolosa analogia con l’attuale fase 
storica, con una potenza a lungo 
dominante come gli Stati Uniti che 
si trova a fronteggiare una potenza 
emergente, la Cina. 

Il paradosso è che in tempi come in 
quelli in cui viviamo, con una dota-
zione di armamenti convenzionali 
e nucleari capaci di produrre effetti 
devastanti a livello globale, il para-
digma che guida l’azione dei gover-
nanti è lo stesso di 2.500 anni fa. È  
evidente che oggi abbiamo bisogno 
di democratizzare il sistema di re-
lazioni internazionali e di un nuo-
vo ordine mondiale. La Cina non è 
in grado di rappresentare da sola il 
nuovo centro dell’ordine mondiale. 
Ma senza il dialogo con la Cina, un 
nuovo ordine mondiale, inevitabil-
mente multilaterale e policentrico, 
non potrà nascere. L’idiozia analiti-
ca del professore americano Francis 
Fukuyama è stata spazzata via dalla 
realtà, e la narrazione autogratifi-
cante che come occidente ci siamo 
fatti sulla “fine della storia” si è ri-
velato un bias, processo che la psi-
cologia definisce come distorsione 
cognitiva che crea una propria real-
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Rubrica. Il corpo delle donne

La lunga marcia 
delle donne

È 
stata la voglia, un bisogno 
spasmodico di rinnovamento 
da parte dei tantissimi cuo-
ri stanchi e sfiduciati della 
“gente di Sinistra” a sostenere 

la vittoria di Elly Schlein alla guida 
del Pd. Ma poi Lei ha vinto perché è 
brava e probabilmente perché don-
na. È indubbio che per tentare di far 
rinascere il Partito democratico dal 
suo andare fin qui in discesa libera, 
la scelta di una donna, la prima con 
questo autorevole incarico,  ha fatto 
la differenza: giovane, grintosa, mol-
to più collegata con la base che con 
gli apparati di partito, in cui ha mes-
so piede solo da pochissimi mesi, la 
nuova segretaria ha avuto buon gioco 
sul rivale Bonaccini, peraltro favorito 
al nastro di partenza. Il “popolo dei 
gazebo” ha soffiato il “vento  nuovo” 
che è nell’aria… e che ha determina-
to finalmente la condizione per cui 
l’essere donna, lo svantaggio secolare 
di genere, si è rovesciato in un dato 
favorevole. Per tutti i movimenti che 
portano avanti le pari opportunità 
l’elezione di Elly Schlein è un bel ri-
sultato: una speranza concreta per un 
cambio di passo per tutte le donne. 
Del resto la sua lunga militanza di 
femminista   è stata ed è partico-
larmente significativa  rispetto alle 
posizioni conservatrici della leader 
della maggioranza, alla quale Sch-
lein ha già dichiarato una durissima 
opposizione. Vero è che Giorgia Me-
loni, non solo non ha mai fatto nulla 

per le donne, ma ricalca aperta-
mente i modelli maschilisti di FdI, 
Lega e Forza Italia,  a partire dal-
la scelta dell’articolo, davanti alla 
carica istituzionale che ricopre, 
rigorosamente declinato al ma-
schile:  il Presidente del Consiglio. 
Mentre Elly ha un curriculum    in 
cui le politiche femministe sono 
sempre state al centro della sua at-
tenzione. Tra i temi più ricorrenti: 
l’uguaglianza di salario per le don-
ne rispetto agli uomini, i servizi di 
asili-nido e di scuola materna    in 
tutto il territorio nazionale, i diritti 
civili  per la comunità Lgbt. 
La lunga marcia delle donne in 
politica e nella società prosegue. 

Questa tappa all’interno del Partito 
democratico, che in teoria è sempre 
stato più vicino ai temi dell’emanci-
pazione femminile, era particolar-
mente attesa. Il successo personale 
di Elly Schlein avrà inevitabilmente 
ripercussioni anche nel progredi-
re di questa marcia.   Qualcuno già 
gufa che i centristi non permette-
ranno lo sbaragliamento radicale 
annunciato dalla nuova segretaria. 
Il pessimismo della ragione è sem-
pre incombente sull’ottimismo della 
volontà. Ma adesso è il momento 
della fiducia, è il momento in cui il 
sogno dell’intramontabile “mondo 
migliore” può ripartire. Almeno per 
un attimo… fateci sognare. ◘

tà soggettiva non corrispondente al 
reale. 

Nel 2023 il 50% dell’intero Pil mon-
diale sarà prodotto da due soli Paesi, 
l’India e la Cina. L’Europa e gli Stati 
Uniti produrranno il 10%. Il 40% sarà 

prodotto dai restanti Paesi. Cambia-
menti così profondi non possono es-
sere gestiti con la tradizionale visione 
della politica internazionale, quel-
la che considera il mondo il luogo 
dell’anarchia senza regole, popolato 
da nemici concorrenti con i quali è 

possibile solo competere e scontrarsi. 
Anche con la guerra. Ma questo non è 
vero. Mai come oggi le crisi sistemiche 
globali stanno dimostrando che le esi-
genze di popoli e nazioni non solo non 
sono incompatibili, ma che si possono 
affrontare solo cooperando. ◘

Elly Schlein
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Quando il vento dell'est... di ANTONIO ROLLE

Una riflessione
C

apita a tutti di leggere di-
strattamente qualche arti-
colo sui quotidiani: Ma un 
articolo di Pino Arlacchi, 
sul “Fatto Quotidiano”, mi 

ha fatto riflettere. Pino Arlacchi è 
conosciuto a livello mondiale per es-
sere una eminente personalità che si 
occupa dei problemi della “sicurez-
za umana”. Ha ricoperto la carica 
di Vicesegretario dell’ ONU e di Di-
rettore dell’UNDDC (United Nation 
Office on Drugs and Crime). È stato 
deputato italiano e parlamentare 
europeo. Sotto scorta per 13 anni a 
causa delle minacce e le intimida-
zioni per il suo impegno continuo e 
risoluto contro la criminalità orga-
nizzata planetaria. Fu amicissimo 
del compianto magistrato di mafia 
Giovanni Falcone che di Arlacchi 
ebbe a dire: «Potrei fare a meno di 
molte persone ma mai di Pino Ar-
lacchi». Testimoniando quell’esal-
tante amicizia, lo scrittore/scienzia-
to diede alle stampe il formidabile 
libro “Giovanni ed io”. E poi ancora, 
senza Pino Arlacchi non avremmo 
mai conosciuto la vita , il pensiero, 
i comportamenti umani e criminosi 
dell’organizzazione mafiosa mon-
diale. Scrisse infatti il libro, per certi 
versi insostituibile, “I padroni della 
finanza mondiale”.

La Cina di Pino Arlacchi.
«Perché la Cina sta vincendo tutte 
le guerre? Non ne ha fatta nessuna. 
Non il Kossovo, né l’Afghanistan, né 
Irak 1991-1993, Libia, Siria, Yemen 
e la guerra atroce per la distruzio-
ne della Jugoslavia. L’Occidente le 
ha perse quasi tutte. “La più grande 
delle vittorie, ci ha insegnato Sun 
Tzu 2600 anni fa, consiste nel vin-
cere una guerra senza combattere”. 
Sembra che il Presidente americano 
Jimmy Carter abbia detto un giorno 
a Donald Trump, un po’ sull’ironico 
un po’ sul preoccupato: “La Cina 
non ha sprecato un solo centesimo 
per le guerre, ed è per questo che si 
trova più forte di noi quasi in ogni 
campo»! E fin qui Pino Arlacchi.

Soft Power.
Nella traduzione inglese significa 
“potere dolce”, ma in ambito poli-

tico può significare anche capacità 
di convincere, persuadere, attrarre. 
Appartiene, soprattutto, alla prati-
ca propagandistica dell’intero Oc-
cidente (USA ed Europa, in primo 
luogo) ma, da qualche anno, anche 
la Repubblica Popolare Cinese non 
ne è immune. «Dobbiamo prosegui-
re la pratica del Soft Power, come 
ha insegnato il mondo occidenta-
le» ha avuto modo di annunciare 
il Presidente cinese Xi Jingping fin 
dal 1914. L’apertura di 525 Istituti 
confuciani, distribuiti in 146 sta-
ti del mondo, è una testimonianza 
della pratica di Soft Power alla ci-
nese. Gli Istituti confuciani (Kong-
zi Xuey) si rivolgono a 1113 classi 
di studenti per insegnamento del 
cinese. La Cina oggi è diventata la 
terza nazione al mondo per nume-
ro di studenti stranieri presenti ogni 
anno per compiere la loro attività di 
studio nel “regno di mezzo”(Zong 
Guò-Cina). La TV cinese (China glo-
bal Television Network) trasmette 6 
canali televisivi in lingua straniera: 
tutta persuasione, opera di convin-
cimento, esortazione, consiglio, po-
tere dolce utilizzato nelle relazioni 
internazionali. Appunto Soft Power 
come in occidente! Tuttavia secondo 
il professore J.S.  Nye, teorico sti-
matissimo dei tre poteri, Soft, Hard, 
Smart, la Repubblica popolare cine-
se usa il potere Soft per «mitigare 
l’immagine aggressiva del paese e 

rendere più fragile le possibili coa-
lizioni fra gli Stati dell’est asiatico». 
Ma a noi conviene lasciar stare (per 
ora!) il professore J.S. Nye, l’altro 
teorico delle civiltà Huntington, l’al-
tro ”birbante” Fukuyama della fine 
della storia e anche il nostro, dalle 
livide parole, Federico Rampini (lui 
chiama il Presidente cinese “quel-
lo lì”!). E ci piace, alla fine, citare 
il tanto amato Mahatma Gandhi: 
«Aprite le finestre della casa a tut-
te le culture del mondo, in modo 
che un vento piacevole possa spi-
rare in tutta l’abitazione». Il “Vento 
dell’est…” s’intende! ◘

Pino 
Arlacchi
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I
l sequestro del marò è uno dei 
libri più interessanti che mi è 
capitato di leggere quest’anno. 
Mario Capanna conversa con 
Massimiliano Latorre, uno dei 

due marò accusati di aver ucciso 
due pescatori indiani durante una 
missione sulla petroliera Enrique 
Lexie nel 2012. Da quel momento 
inizia per i due marò (l’altro è Sal-
vatore Girone) un calvario lungo 
dieci anni che si conclude solo il 
31 gennaio 2022 quando vengono 
pienamente assolti dal Tribunale di 
Roma, Pubblico Ministero Erminio 
Amelio e GIP il noto giudice anti-
mafia Alfonso Sabella. Massimilia-
no Girone era difeso dall’avvocato 
Fabio Anselmo, che aveva seguito 
casi clamorosi come quelli di Stefa-
no Cucchi e Federico Aldrovandi. In 
poche righe è impossibile conden-
sare l’essenza di un caso che, come 
emerge dal libro, è l’intreccio di 
tanti aspetti umani, giuridici, isti-
tuzionali, politici, mediatici, econo-
mico commerciali, diplomatici, mi-
litari, morali. È un libro importante 
non solo perché è la testimonianza 
diretta di una persona onesta che 
ha la vitale e legittima necessità di 
raccontare al mondo non solo il suo 
calvario ma soprattutto la sua inno-
cenza. Sancita in forma piena da un 
Tribunale della Repubblica, ma oc-

cultata per ragioni economico com-
merciali, per pavidità, per assoluto 
disprezzo dei diritti delle persone e 
del diritto interno e internazionale, 
da una politica interessata, portata 
avanti da ometti politici che han-
no rappresentato in quel momento 
non l’Italia ma l’italietta. Nel 2019 
l’intercambio commerciale Italia 
– India era di 9.5 miliardi di euro 
e l’Italia era il quinto partner com-
merciale fra i Paesi dell’Unione 
Europea. Traspare chiaramente in 
questa vicenda lo stesso atteggia-
mento tenuto nei confronti dell’E-
gitto sui casi Regeni e Zaki: prima 
gli affari e poi le questioni legali e 
morali. Il libro è importante anche 
perché per la prima volta, in for-
ma diretta la storia è raccontata 
da uno dei protagonisti. È un libro 
non solo testimoniale, ma anche 
storico-documentale, attraverso il 
quale Latorre e Capanna restitu-
iscono verità a un evento che per 
dieci anni è stato occultato, stra-
volto, utilizzato. Una narrazione 
emotivamente forte e documentata 
che ha impedito “lo spegnimento” 
della verità dei fatti e di Massimila-
no Latorre come testimone e come 
persona. Ma è un libro che soprat-
tutto ribalta una non-verità che l’o-
mertà colpevole della politica, dei 
governi e dei vertici economico-fi-
nanziari e militari, avevano come 
un cancro incistato nell’opinione 
pubblica, sia attraverso quello che 
avevano detto, sia attraverso quel-
lo che avevano omesso. Nessuno 
dei lettori era informato dei fatti 
così come vengono documentati e 
descritti da Massimiliano Latorre 
e da Mario Capanna. Nessun citta-
dino italiano era certo di come si 
fossero svolti gli eventi, se i marò 
avessero sparato davvero o no, se 
fossero colpevoli o innocenti. Nes-
suno fino a oggi sapeva veramente 
cosa fosse accaduto in questi 10 
anni, quale l’atteggiamento tenuto 
da ciascuno dei protagonisti, quali 
le sentenze dei tribunali. Certo, se 
alla fine abbiamo pagato un inden-
nizzo all’India, qualcosa sarà pure 
successo, dato che un indennizzo è 
pur sempre un risarcimento per un 

danno provocato. Questo il dubbio 
immotivato che i vertici politici e 
di governo avevano contribuito a 
diffondere. Come è possibile che 
questa narrazione sia avvenuta at-
traverso l’incontro di due persone 
così diverse per vissuto, culture e 
scelte di vita come Massimiliano 
Latorre e Mario Capanna? Massi-
miliano che con coerenza morale 
e professionale resta fedele e grato 
alla istituzione militare di apparte-
nenza. Nonostante quello che (gli) 
è stato fatto. Mario che ha impron-
tato le sue scelte politiche ed esi-
stenziali a un pacifismo integrale, a 
una cultura antimilitarista. Ho avu-
to occasione e piacere di incontrare 
brevemente Massimiliano Latorre 
un mese fa ad Arezzo in occasione 
della presentazione del libro. Mi ha 
colpito la sua sincerità, il suo non 
voler apparire diverso da quello che 
è, con la sua forza e le sue fragili-
tà, con il suo coraggio e le sue pau-
re. Anche questo aspetto prezioso, 
profondamente umano, emerge dal 
suo racconto. Per questo ci siamo 
riproposti di continuare il confron-
to e l’approfondimento con Massi-
milano Latorre il 1 aprile prossimo, 
quando il libro sarà presentato a 
Città di Castello. ◘

L.N.

Il sequestro del Marò

Massimiliano
Latorre
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Apartheid
di MAURO ARMANINO

AFRICA. Nel mondo nuovo visto da lontano

I 
migranti e rifugiati morti abbandonati e anne-
gati sulle coste italiche non sono una semplice 
fatalità del destino. Non sono un’appendice da 
post- scriptum del libro che, appena stampato, è 
già parte del ritorno al futuro. Il mondo nuovo è 

il titolo di un romanzo di fantascienza di genere di-
stopico scritto nel 1932 da Aldous Huxley, scrittore 
inglese. Visto dal lontano Sahel, quanto accaduto 
sulla riva del mare Mediterraneo, rivela l’orrore 
del ‘mondo nuovo’ abbozzato da Huxley nel suo 
noto romanzo. Quale Paese, quale contrada, quale 
poltica, quale tradimento sono stati resi possibili 
mentre, appena qualche mese fa la Presidente del 
Consiglio invitava i cittadini di questo Paese a fare 
il presepe in occasione della festa di Natale? Com’è 
stato possibile, nel cuore della civilizzazione oc-
cidentale, ampiamente marcata da due mila anni 
di antropologia umanistica, condannare a morte 
persone innocenti come bambini. Le bare alline-
ate e, ironia dell’ipocrisia, arredate da una corona 
di fiori, segnano la messa nel feretro della nostra 
politica.
In una non casuale quasi contemporanea vicen-
da, il Presidente della vicina Tunisia, Kais Saied, 
è insorto contro le 'orde' di migranti dell’Africa 
sub-sahariana presenti nel Paese, accusandoli di 
essere strumenti nelle mani di chi vuole trasfor-
mare l’identità arabo-musulmana del Paese. Certo 
trovare un capro espiatorio per la crisi economica 
e politica della Tunisia non è qualcosa di inedito. 
Il nemico sarà sempre l’anello più debole della so-
cietà, in questo caso i migranti ‘informali’ di ori-
gine sub sahariana. Come non saranno casuali le 
pressioni dell’Italia per un maggiore ‘controllo’ dei 

movimenti migratori del Paese. Tutto vero, eppure 
nelle parole del Presidente c’è lo stesso principio 
che vige e opera nell’altra sponda del Mediterra-
neo. Il mondo nuovo che il Presidente auspica, so-
miglia a quello che la politica italiana, a suo modo, 
applica con determinata e mortale coerenza. La 
dittatura del capitalismo globale è l’apartheid.
Esattamente come in Africa del Sud a suo tempo, 
in Israele ancora oggi, autentico laboratorio a cui 
sogliono ispirarsi i fautori del mondo nuovo, sono 
tre le strategie applicate per mettere in opera l’a-
partheid. La prima è quella di isolare, selezionare, 
catalogare … mettere da parte. La seconda è quel-
la di ridurre, limitare, controllare la mobilità delle 
persone (denaro e mercanzie viaggiano invece li-
beramente). E, infine, la terza opzione, applicata 
quotidianamente sui migranti e le categorie poveri 
in generale, è la repressione militare che tortura, 
picchia e uccide. Sono questi gli elementi del mon-
do nuovo che permettono all’apartheid globale di 
funzionare. Walter Benjamin, ricorda in un recen-
te articolo l’amico Turi Palidda, riconosceva l’uni-
ca redenzione dei contemporanei nei disperati … 
’È solo in nome dei disperati che ci è data ancora 
una speranza’. ◘
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A cura di GIO2 (Giorgio Bolletta e Giorgio Filippi)

“Il gatto grigio acciambellato”: 
la poetica di Marcella Rossi

di GIORGIO FILIPPI

Da “Poesia” 
edizioni Ali&no

Nebbia
si scioglie
dal calor dei treni
e sale
sale verso il sole
in veli

&

Bellissimo il modo
Il cuore una luna piena
Avanzavi di spalle
con un velo da sposa
Le tue cosce un sole
scoppiato via da un
candelabro

Il tuo passo
da re
verso un mare d’amore
Primavera
col passo frigido
delle nuvole
Tu ti allontani
- e nevica la Luna-

&

Chissà se la luna ride
le stagioni della Terra?
Ho aperto le persiane
e lei rideva oltre la Mezza-
notte
le ho sorriso
non saprei dire come
tanto viviamo insieme
la Luna ed io
nelle notti d'Estate

È 
talmente vasta la produzione 
letteraria, storica, poetica e 
fitoterapica così come quel-
la della medicina del cibo 
portata avanti dalla foligna-

te Marcella Rossi che pizzicare qua 
e là qualche testo poetico diviene 
particolarmente riduttivo. Quan-
do Marcella parla di Case Operaie, 
il quartiere dove è nata, fa questo 
racconto: “...un’interminabile co-
struzione lungo la Flaminia, eretta 
nel primo Novecento per alloggiare 
ferrovieri e dipendenti delle Grandi 
Officine... Il quartiere era crogiolo 
di un’umanità la più diversa... Tra i 
bambini il dialetto era insopprimi-
bile, continuo, frenetico, ammuc-
chiato; una sorta di ubriaco cantare 
a colori tra giochi ingenui e perver-
si”. 

I suoi testi li troviamo, pubblicati 
in dialetto, nelle edizioni Thyrus. 
Il caldo d’estate e il terremoto del 
1997 eccoli raccontati in folignate: 
“Co’ stu callu / che vòli ‘rcapezza’?/
Nun ze rispira / te lavi de sudore/ te 
travòji de qqua e de là/ ‘Stu callu/ co’ 
lu trèmòtu pure/pòzza murì de ‘n 
còrbu/cé vole fa crepa’.”
Quando c’è l’allontanamento da 
Case Operaie c’è anche l’abbandono 
del dialetto. La produzione di Mar-
cella Rossi, poetessa fin dall’adole-
scenza, abbraccia con l’isegnamento 
nei licei cittadini, la critica letteraria 
e d’arte. Con la casa editrice Ali&no 
pubblica molte altre raccolte di ver-
si. È ancora Marcella che nel 1999 
traduce, per la prima volta nella lin-
gua italiana, le poesie di Katherine 
Mansfield.
Sempre per l’Ali&no editrice pubbli-
ca rilevanti opere di Medicina Natu-
rale, materia nella quale da decenni 
è fortemente impegnata anche attra-
verso prestigiose testate nazionali 
come “Re Nudo”.
Marcella ha fondato il “Cammino 
dell’autocura, via semplice di guari-
gione”.

Sapendo di far cosa gradita a quanti 
seguono gli studi della Rossi, ecco le 
sue principali opere pubblicate con 
Ali&no:
La contemplazione della luna (2000), 
La via del cibo (2002), Metaphori-
ca (2003), Dialoghi (2004), Diario 
del mondo vegetale (Vol -1 2007), 
Floriterapia, Nuovi Studi (2008), 
Gli oreoguaritori (2010), Alandrò 
(2012), Diario del mondo vegetale 
(Vol. 2-2014), Ohznèh (2015), Po-
esia (2015), Lunae (2016), Le torri 
del silenzio (2016), Autocura (2017), 
Fiori di Bach. Messaggi e immagini 
di guarigione (2019), Guida sem-
plificata ai sali di Schussler (2019), 
Autunno e salute (2019), La civiltà 
del patriarcato (2020), Onde adria-
tiche (2020), Dialoghi sull’universo 
(2022) ◘
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ARTE di Maria Sensi

Arte etica e libertà

Shirin Neshat, 
Women of Allah

T
empo fa abbiamo fatto cen-
no a un dibattito attualmen-
te in corso nei musei occi-
dentali, ovvero se rendere 
o meno le opere d’arte sot-

tratte ai Paesi d’origine a seguito di 
guerre, conquiste e colonizzazioni. 
Tra il 2021 e il 2022 gli Usa hanno 
restituito all’Irak oltre 17.000 ma-
nufatti (tra cui la preziosissima ta-
vola di Gilgamesh): rubati durante 
l’invasione statunitense, erano stati 
venduti, tra l’altro, alla Cornell Uni-
versity e al collezionista Steve Gre-
en. A dicembre scorso, i Paesi Bassi 
hanno restituito al Messico oltre 200 
manufatti datati dal XIII secolo a.C. 
al XVI sec. d.C. 
Il Messico promuove da anni una 
campagna di sensibilizzazione per 
scoraggiare l’acquisto d’arte pre-co-
lombiana o d’interesse storico. Però, 
a causa di una legge inapplicabile 
all’estero, lo scorso novembre a un’a-
sta parigina furono venduti oltre 80 
oggetti. A nulla valsero le esortazio-
ni per far rientrare in patria sculture 
e ceramiche olmeche, inca e maya. 
Solo una galleria viennese ha reso 
una figura di Tlaltecuhtli, dio azteco 
della Terra. La giustizia talvolta arri-
va laddove i suggerimenti non sono 
sufficienti. A New York, l’ufficio del 
procuratore distrettuale di Manhat-
tan lavora a pieno ritmo per recupe-
rare arte rubata; a Ginevra i fratelli 
antiquari libanesi Aboutaam hanno 
avuto guai con la giustizia per vio-
lazione delle leggi sul trasferimento 
di beni culturali e redazione di falsa 

documentazione sulle provenienze. 
Sebbene a Berlino il Neues Museum 
rifiuti di rendere all’Egitto il busto 
di Nefertiti e il Pergamon Museum 
non intenda riconsegnare alla Tur-
chia l’Altare di Pergamo, lo Stato 
tedesco (che ha ridato una grande 
croce in pietra del XV secolo alla Na-
mibia) ad agosto ha firmato il trat-
tato per mandare definitivamente in 
Nigeria 1.100 bronzi del Benin. Al-
tri manufatti dell’antico regno afri-
cano, razziati dalla Gran Bretagna 
nel 1897, sono in musei svizzeri. Il 
British museum di Londra (che solo 
per l’Africa sub-sahariana possiede 
73.000 oggetti) non intende aprire la 
strada alle restituzioni. Per i marmi 
del Partenone propone un prestito, 
mentre il primo ministro greco ha 
promesso che, in caso di sua ricon-
ferma alle prossime elezioni, farà di 
tutto per riportarli in patria. 
Le restituzioni vengono attuate, sep-
pur con lentezza, nel caso delle spo-
liazioni subite da israeliti durante il 
secondo conflitto mondiale. Quelle 
su scala globale sono molto com-
plesse e, come accennammo in pre-
cedenza, includono anche il ruolo di 
artisti e collettivi. Essi stanno, a vario 
titolo, prendendo posizione anche su 
una serie di tematiche legate al si-
stema mercantile che ruota intorno 
all’arte, nonché ai poteri geo-strate-
gici che collimano con essa - vedasi, 
ad esempio, il ruolo della Francia 
e degli Usa nel creare il Louvre e il 
Guggenheim ad Abu Dhabi (da no-
tare che in questa città, così come 

a Dubai, all’indomani dell’invasione 
dell’Ucraina sono atterrati gli oligar-
chi russi con le loro collezioni). 
Molti sono gli artisti (il britannico 
Banksy, la statunitense Nan Goldin, 
il russo Andrei Molodkin, il cinese 
Ai Weiwei…) che attraverso le loro 
opere denunciano le ingiustizie. Lo 
scorso dicembre, l’israelo-finlande-
se Chaim Zabludowicz, proprietario 
dell’azienda di armi Soltam Systems, 
è stato contestato da un nutrito grup-
po di artisti in Finlandia, che hanno 
rimosso le loro opere da un importan-
te museo al quale Zabludowicz elar-
gisce cospicue somme di denaro. Lo 
accusano di rifornire l’esercito israe-
liano di armi usate nei territori pale-
stinesi occupati, dove Zabludowicz, 
tramite una sua società immobilia-
re, costruisce edifici. Shirin Neshat, 
iraniana in esilio, con le sue opere 
denuncia da anni la dittatura del suo 
Paese d’origine. Lo scorso dicembre 
una lettera aperta è stata firmata, tra 
le altre, dalle artiste Cindy Sherman, 
Marina Abramović, Barbara Kruger 
e Kara Walker: si chiede alla comuni-
tà internazionale di boicottare le isti-
tuzioni governative iraniane e impe-
dire qualsiasi loro presenza culturale 

Creazione del 
collettivo ArtLords
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Con gli occhiali di AliceCon gli occhiali di Alice

di Daniela Mariottidi Daniela Mariotti

Rubrica

Anche la morte fa Anche la morte fa 
spettacolospettacolo

nel mondo. In Afghanistan, quando 
i talebani hanno ripreso il potere, le 
prime a dover scappare sono state 
le artiste. Tra queste, Negina Azimi, 
Fatima Wojohat e altre appartenenti 
al collettivo “ArtLords” (nome scelto 
in contrapposizione ai “signori della 
guerra / war lords”), nonché Shamsia 
Hassani, graffitista già docente all’U-
niversità di Kabul. Con molte altre 
sognano di rientrare, un giorno, in 
un Paese libero. Intanto, cosa di non 
poco conto, con la loro attività crea-
tiva consolano le persone - soprattut-
to le donne - rimaste in Afghanistan, 
infondendo loro forza e coraggio. ◘

I
l profluvio di commemorazioni, 
di ricordi, di riepiloghi che ab-
biamo letto, visto, ascoltato per 
la morte di Maurizio Costanzo 
era inevitabile.     Quando se ne 

va un personaggio pubblico e in par-
ticolare un personaggio televisivo 
così popolare, la risonanza media-
tica ed emotiva fra i tantissimi suoi 
ammiratori è normale, appunto.
Ma forse c’è qualcosa di “troppo” 
nei funerali di Stato,   nella giran-
dola di panegirici che la stampa e i 
media hanno prodotto, nell’ondata 
di cordoglio e di commozione fra 
la “ggente”: le migliaia di romani in 
fila per l’ultimo saluto alla bara nel-
la camera ardente del Campidoglio. 
Maurizio Costanzo è stato un gran-
de giornalista, un intellettuale eclet-
tico, un uomo di televisione che ha 
capito in anticipo certe tendenze 
della comunicazione pubblica e del 
linguaggio politico. Merita plau-
so e riconoscimento per ciò che ha 
realizzato brillantemente.   Ma non 
è stato un eroe della patria. La sua 
iscrizione alla P2 (di cui peraltro 
Costanzo ha chiesto scusa aperta-
mente), la sua lunga amicizia con 
Berlusconi and company... non sono 
proprio medaglie al valore. 

 Al di là dei fatti e dei rapporti privati 
di ognuno, è indiscutibile una sorta 
di bisogno collettivo di santificare i 
personaggi più popolari, che hanno 
comunque già avuto ampiamente 
restituiti nella loro vita i meriti che 
si sono guadagnati. Indiscutibile la 
tendenza dei media a spettacolariz-
zare tutto: nascite, matrimoni, di-
vorzi e perfino la morte.
C’è una retorica della “celebrazione” 
dei vip assai nota, nata già insieme 
alla cultura di massa, ma che sem-
bra avere assunto dimensioni cre-
scenti soprattutto con il fenomeno 
delle reti sociali, dove ogni pincopal-
lino cerca la sua visibilità. Riguarda 
i vivi e i morti, si nutre di una spin-

ta incontenibile a offrire il proprio 
consenso a larghe mani, con una 
generosità acritica e incondiziona-
ta, che appare inquietante. Questo 
“pieno”, perfino questo “eccesso” di 
palcoscenico probabilmente riem-
pie in qualche modo un “vuoto”, di 
sicuro quello dei valori tradizionali, 
che hanno attraversato millenni di 
civiltà: la sobrietà per esempio, l’o-
nestà, il rigore della verità, che sem-
brano essere divenuti obsoleti. In 
questa enfatizzazione rumorosa la 
morte è un momento molto favore-
vole per riempire la scena di parole, 
fiori, riti, sfilate… 
Alla fine tutto ciò che fa notizia fa 
denaro. ◘

Opera di Shamsia 
Hassani
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Scritti “corrivi”. Un blogger eugubino polemizza con l'altrapagina dopo l'uscita dell'edizione speciale dedicata a Gubbio nel mese di febbraio

L
’altrapagina mensile di infor-
mazione, politica e cultura 
di stampo comunista, contro 
le imprese e cheguevarista 
in servizio di attività perma-

nente, con sede a Città di Castello, 
ospita nell’ultimo numero di febbra-
io una singolare copertina dal titolo 
“Gubbio: un futuro senza cemen-
to?”.
Curiosa la domanda che si pongo-
no dall’Alto Tevere, a dimostrazione 
di quanto poco conoscono Gubbio, 
specialmente se magari gli informa-
tori sono dei “talebani” che sognano 
un mondo diverso purché non intac-
chi il proprio portafoglio.
La perla è contenuta all’interno con 
l’intervento del professor Raniero 
Regni che dà una lezione di giorna-
lismo in un articolo dal titolo “L’in-
formazione/conoscenza come bene 
comune: inquinamento della biosfe-
ra e inquinamento della infosfera?”.
Nel disquisire sui massimi sistemi, 
tra citazioni e slalom dialettici, col-
pisce il passaggio sulla diffusione 
di contenuti che il professore chia-
ma “semi-conoscenze, semiverità, 
o fakenews, conoscenze e slogan 
che sono false ma che hanno tutta 
l’apparenza delle verità”. Il profes-
sor Regni scrive che “uno delle più 
terribili affermazioni sull’uso dei 
media e della censura delle informa-
zioni l’ha formulata il ministro della 
propaganda nazista, Goebbels, ‘una 
menzogna ripetuta più volte diventa 
una verità’. E anche oggi se ne può 
fare spesso esperienza. Chi, come il 
sottoscritto, si è trovato impegnato 
in una battaglia ambientale nella 
sua città, ha sperimentato sulla sua 
pelle, le diverse forme di censura e 
di uso distorto delle informazioni. 
I due gruppi industriali cementie-

Più che L’altrapagina è l’altrafollia: in quel 
mensile c’è chi la spara grossa anche 

sull’informazione eugubina

ri presenti nella sua città, Gubbio, 
possiedono anche il giornale locale, 
Il giornale dell’Umbria, e la radio 
locale, Tele Radio Gubbio, in più fi-
nanziano una specie di giornaletto 
che finisce nella cassetta delle let-
tere di tutti i cittadini ogni quindici 
giorni”.
È noto ai più come la propaganda 
nazista sia stata tradotta in modo 
pratico e mirabilmente dal sistema 
comunista, specialmente a Gubbio 
da politici arricchiti senza scrupoli 
condannati dalla storia e dalla cro-
naca.
Certe esternazioni del professor Re-
gni sembrano più un condensato di 
vittimismo, come se ci fosse un brut-
to anatroccolo oscurato censurato 
dalla stampa asservita. Un concetto 
mistificatorio che tanto assomiglia a 
quanto per anni abbiamo sentito e 
non ha portato molta fortuna a chi 
impartiva lezioncine salvo poi com-
binarne di tutti i colori con l’epilogo 
che ben conosciamo.
Sorprende che il professor Regni 
non sappia che Il Giornale dell’Um-
bria è chiuso, purtroppo, da 6 anni. 
E non fa onore a un uomo di scuola 

e di cultura definire “una specie di 
giornaletto” un periodico regolar-
mente registrato e con giornalisti 
anche professionisti che vi collabo-
rano, senza ricevere finanziamenti 
da nessuno. L’espressione è irriguar-
dosa e testimonia scarsa sensibilità 
verso la libertà d’informazione e 
di pensiero sancite dall’articolo 21 
della Costituzione italiana di cui 
oltretutto i comunisti si ergono a 
paladini riferendosi evidentemente 
soltanto a ciò che gli piace.
Solo immaginare che un prodotto 
editoriale debba essere svilito nel-
la definizione e immaginare che a 
Gubbio vi sia una stampa tutta com-
pletamente asservita alle cemente-
rie, è un esercizio a uso e consumo 
soltanto per le masse ignoranti (nel 
senso che ignorano) e facilmente 
suggestionabili oltre che piegabili 
perlopiù alla politica del “caro com-
pagno te lavora che io magno”, al 
netto del “marchettificio” che è ca-
ratteristico della politica (molto più 
che del giornalismo) nel produrre 
seguito e consenso. ◘

www.vivogubbio.it

Veduta di Gubbio

Pubblichiamo l’articolo appparso 
sul blog www.vivigubbio.it ma 
non inviato a noi, per mostrare 

ai nostri lettori quali panni 
indossi una certa informazione 
che “bloggheggia” sulla rete o 

“galleggia” sulla carta stampata
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Scritti “corrivi”. Un blogger eugubino polemizza con l'altrapagina dopo l'uscita dell'edizione speciale dedicata a Gubbio nel mese di febbraio

L’Innominato  
di Gubbio

B
isogna ringraziare l’in-
nominato di Gubbio che 
ci ha fatto una pubblici-
tà senza richiesta, a no-
stra insaputa e a costo 

zero. Speriamo che non ci mandi 
la fattura a posteriori. Innomina-
to perché raramente ci è capitato 
di subire un “attacco” giornalisti-
co anonimo, con la sola firma del 
blog di riferimento. Tuttavia non 
ci formalizziamo. Anzi, a noi corre 
l’obbligo di ossequiare soprattutto 
la lezione di giornalismo che ci è 
stata impartita, perché scambiare 
lucciole per lanterne così clamo-
rosamente come in questo caso, 
non può essere una svista, ma la 
volontà di voler  inaugurare una 
nuova forma di informazione 2.0 
o 0,2 nel senso della novità e del 
voto che merita. Ma questo è un 
fatto secondario, perché presto il 
suo stile si affermerà nella realtà 
virtuale e ciarliera in cui siamo 
immersi. 
Lasciare senza volto un articolo di 
simile ampiezza di vedute e così 
circostanziato e motivato nelle ar-
gomentazioni è davvero cosa rara 
nel panorama, quello sì asservito, 
della stampa straccia umbra. Non 
ci spieghiamo perché l’Ordine dei 
giornalisti non l’abbia ancora at-
tenzionato e non gli abbia conferi-
to un incarico di formazione gior-
nalistica, a pagamento s’intende 
(noblesse oblige). 
Il nostro ha raggiunto vette altis-
sime, non quando ci ha definiti 
"comunisti", ma per aver preso di 
mira l'articolo di cui riporta il tito-
lo che, se si va a vedere, non esiste 
su l'altrapagina. In altre parole ha 
preso fischi per fiaschi, facendo 
riferimento a fatti e contenuti del 
tutto inesistenti, se non nella fan-
tasia o nel livore dell'innominato. 
Una sciccheria che non avevamo 
mai visto nemmeno nei più blaso-
nati esempi di malpractice giorna-
listica nazionalpopolare. Non c’è 
un fatto riportato dallo scrivente 
rispondente a quanto contenu-
to nell’articolo vergato appunto 

dal professore Ranie-
ro Regni. Anzi, non c'è 
proprio l'articolo citato 
(vedi pag. precedente), 
che è postato sul blog 
vivogubbio, ma non è 
quello pubblicato su l'al-
trapagina. Sembra la pa-
rodia di Red Ronnie fat-
ta da Crozza, ma è così! 
Il segreto dello scoop 
sta proprio qui, nell’aver 
superato il virtuale, l'i-
nimmaginabile, le fake 
news, il fancazzismo via 
etere per parlare di ciò 
che non esiste o esiste 
altrove. 
E pensare che noi, da 
quarant’anni a questa parte, inve-
ce, siamo rimasti ringhiosamente 
attaccati alla dura realtà, ai fatti, a 
ciò che accade un giorno sì e l’altro 
pure, sia a Città di Castello che in 
qualsiasi altra parte della Regione, 
quando ci giungono collaborazioni 
preziose come quella inaugurata 
dai colleghi di "EcoSostema", che 
sono tutt’altro che “talebani”, ma 
persone ben informate. Per l’In-
nominato si tratta di fuffa, tutta 
fuffa. 
Probabilmente le cose espresse 
dal professor Regni sono rimaste 
indigeste a chi è abituato a volare 
nel vuoto-nulla e non a stare  con 
i piedi per terra, ma la "vittima 
sacrificale" risponderà da par suo 
quando e se vorrà. 
Tuttavia sbaglia chi pensasse che 
si tratti di giornalismo asservito 
al potere quello dell’Innomina-
to-blogger. Tutt’altro. Anzi si tratta 
di un raro esempio di giornalismo 
servito per risentimenti personali, 
sdoganati via etere a dimostrazio-
ne che l’informazione quando ci si 
mette arriva ovunque. Così come 
definire l’altrapagina altrafollia, 
quel giornale che critica le isti-
tuzioni (da quarant’anni e senza 
quelle pubblicità di cui vive l’inno-
minato), che è una sentina di Tor-
quemada, comunisti (specie estin-
ta) cheguevaristi (nostalgici) ecc… 

D’altra parte perché criticare isti-
tuzioni, imprenditori, cementieri, 
banche se poi sono quelli che pa-
gano le pubblicità? Ci sembra una 
costatazione elementare, accomo-
dante, proprio quella che serve alla 
informazione che dovrebbe fare da 
contrappeso al potere e ai poteri. È 
più innovativo schierarsi con loro, 
anche se non richiesti; così si è si-
curi di essere dalla parte giusta a 
prescindere. 
Comprendiamo anche la citazione 
del fu “Il giornale dell’Umbria”, 
che supponiamo essere stata una 
grave perdita per l'Innominato. 
Ma può consolarsi col “Corriere 
dell’Umbria”, passato dai cemen-
tieri eugubini alla famiglia Ange-
lucci (padroni della Sanità priva-
ta), poi  al patron di Cepu (leader 
dell’Università informatica), tutti 
editori che acquistano giornali per 
puro esercizio culturale, altruisti-
co e incondizionato. 
E rimanendo in clima manzonia-
no, possiamo contribuire solo con 
i nostri 25 lettori alla diffusione 
del “credo” giornalistico dell'In-
nominato-blogger. Forse se conti-
nuerà a farci pubblicità, qualche 
speranza di accrescere i nostri in-
troiti e i suoi interessi l’abbiamo. 
Beninteso, a costo zero! ◘

Il Direttore de l'altrapagina
Antonio Guerrini

Sant'Ubaldo
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